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potUrraneo Mercurio , or t a vegliando 

I patemi retaggi , a me salvezza 

Forgi, e soccorso all'opre mie, ten prego» 

Jo giungo alfine , a questa terra io riedo i 
su questo sepolcro il padre mio 
Chiamo ad udirmi. . . . . 

* ’S 2 ) ^ inaco la prima 
Chioma ro già consacrai: pegno di lutto 

Questa seconda ór qui consacro al padre! 

i,: ■ *y • • • . - cv . . ( 3 )’ 

Schieri ? 3 Che ma ‘ 1(11 V" Precede 

Schiera di donne in negri pallii avvolte > 

f*®** r ° ? Nù <» va sciagura ' 

kJ ha • ' d , a rt§g ‘ a ? ° vens ° 11 forse . 
r e libagioni al geni tòr portando , 

Placamento de' morti ? Ah si nuli’ altro; 

oi c i Ejettra fra lor , la mia sorella 

DaTmi V H d f r ’ f duo * compresa— Oh Giove 
iJammi del padre vendicar la morte ' 

IUmni, tu aita !— Pilade, in disparte 
Mum per poco , oud’ io sappia a che qui vene* 
Questa di donnei supjdicànte pompa. ^ 
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COHO. ELETTRA 



„ . CORO 

Strofe 1* * * • 

Qua dalla regia soglia 

Rito funebre ad eseguir mandala , 

Vengo , alzando di doglia 

Mesto col batter delle man fragore ; 

E per solchi recenti , 

Cbe l’ugna aspra V incise , * . 

Mi rosseggia la guancia insanguinata. 
Sempre si pasce di sospiri il core } 

E siam per non ridenti 
Casi di duol conquise , 

D’ alto dolor , cbe fa sul petto infranti 
Penderle i pepli, e lacerati i manti. 

Anliitroje /. 

Lo Spa'enlo con irti 

Capegli in fronte , e con presaghe larve 

Degli assopiti spirti 

Agitator terribile , ululando 

Da cupo fondo un Cero 

Grido cbe tema inspira , . . 

Meli’ alta notte alla regina appai Te. 

E i periti de’ 6ogui, asseverando 
Tener da’ numi il.Tero , 

Manifestar che d’ira 

Frementi assai que' che sotterra stanno, 

HoYono a! cor degli uccisori affanno» 
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Strofe 11. 

« « * 

• . • 

Onde riparo ad infelice evento 

Oppor tentando , a compiere 

Rito ingrato quell* empia or ine qui manda. 

Tal proferire accento 

Tremo inver : ma qual opra 

Fia prezzo al sangue , onde il tcrren s’asperse? 

Oh ricolma di mali , oh deploranda , , 

Stirpe ! oh tutte converse 

Case d’Atrco sossopra ! 

Bujo di luce muto , 

Bujo abborrito , orribile , 

Copre la reggia per Io re caduto. 

Antistrofe li. 

La grande invitta maestà suprema , 

Quella eh* empiea de* popoli ' * 

Orecchio e mente , or non è più ; ma tale 
Evvi , che ancor ne trema. 

Sorte goder felice , 

Diva cosa è a* mortali , e più che diva ; 

Ma la Giustizia in suo colpir fatale 
Altri al meriggio arriva 
Con presta mano ultrice ; 

Tarda sovr’altri cade •• ; ; 

Al venir delle tenebre j 

Altri la notte , eterna notte , invade. ’ 

Strofe III. 

Macchia del sangue che bevea la terra t 
Macchia indelebil rèsta , 

Provocante vendetta ; c dolorosa 

9 »: .1 • 1 
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Cura mordace, infesta, 

Fiede il reo senza posa. 

Nullo è dato riparo a chi disserta ; ’ ** 
1 nuziali talami ; 

£ tutti i fiumi invano 
Sarian lo spruzzo a tergere , 

Che all omicida insangninò la mano; ' * 

i * * 1 ' t • * * * 

Antistrefe IH. 

• * * *'*•*•» 

Ma poi che t numi dal paterno tetto 
Me traducean ( percossa 
La patria mia ) da franca vita a- schiava j 
Di quei che somma han possa , 

Ogni opra e giusta c prava 

Laudar sempre m"^. forza , e chiuso iu petto 

L’ acre disdegno premere. 

Ma nelle vesti il volto ■'< . t - 

Poi celo, e sfogo in tacite 

Lagrime il cruccio intorno aJl coflWfiCoUo. 

. V ... 

Ancelle, or voi, poi che con ose veniate: 
Queste a. propiziatrici; offerte,, 

Un consiglio mi date. 1 parentali, 

Libamenti spargendo su l,a tomba *. i i . ; 
Qual grata prece proferir degg* ìq • 

Come il padre invocar? Dirèi eh© a Ini 
La madre mia , moglie a^iorosa al caro 
Suo consorte, ciò manda ? Ah non m.i regge ; 
A tanto il cor } nè so che dirmi io debba , 
Sagrili cando al genilor. Pregarlo 
Forse dovrò, efie l’uso de 'mortali . ; 

Seguendo , a chi gl’invia queste corone 
Degno dell opre jl guide i don rimandi ? 

O fia meglio in silènzio indecoroso , 
liu conforme a sua morte, il, licor spandere 



;v 
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&u la terra , la patera giltàndo , 

E retro il passo rivolgendo e gli occhi , . •$ 

Qual chi versa sozzure.— 11 parer vostro ^ ^ 
Accomunate , amiche mie : comune 
Già in queste case odio e rancor portiamo* 

Kè in cor chiuso tenete il sentimento , 

Per timor di persona : il fato aspetta 
E il hber'uomo e l’uom soggetto al cenno 
Dell’altrui mano. Or se in pensìer yi sorge 
Convenevole cosa , a me la dite. 



> * 

i- • j 



t ♦'.'VM S D3A 



CORO 



> • r* ■ 1 ■ 

Io , venerando come aitar la tomba 
Del padre tuo , dirò, poi che ['imponi ' u . - 

Ciò ch’io 6ento- 



^ • 1. 1** 1 t* 

EL®ITR* : / v 



Di’ pur come t’ inspira 
Da riverenza alla paterna tomba. 



, / 



CORO * 



Prega , il licor versando , ai fidi amici , 
fausti gli evènti. „ 

T*T PTTli t 

'•* E chrnoàai-né' srmici *’ ** 

Doyrò ? 

» • " CÒEÓ ‘ " 



lò 



t v 



Te prima , indi chi Egisto abborre* . ; 

ELETTRA 

A me dunque implorar prouitie iOrtì , • 

Peggio , cd a te 1 ’ . 
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Che il sai. 



Fanne ragion tu stessa , 



elettra 

Qual altro aggiugnerò ? 

* * 



COBO 

D' Oreste 

Ti risovvenga , ancor che lungi or sia. 

ELETTRA 

Sta ben : saggio é l’avviso. 



coso 

' i 

Del tradimento..» 



E quindi a' pei 



ELETTRA 

E che dirò? 



coso • 

Che ad essi 

Venga de’ numi o de* mortali alcuno. . . 

, ELETTRA 

A giudicarli , od a punirli ? 

• V. 

CORO 

Venga , 

Per tutto dir, chi gli uccisori uccida. 

ELETTRA 

Ma ciò chiedere a* numi è pia preghiera ? 



CURO 

Come no ? male a chi mal fa si rende. 

ttETT^l 1 

— “Sotterraneo Meiciuio , odi, c mie preci 
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Chiama anch’essi ad udir gl'inferi numi , 
Invigilanti le paterne case , 

E la stessa dea Terra che produce 
Tutte le cose , c le nudrisce , e lutti 
Novamcnte i suoi parti iti se licere. 

Queste versando acque lustrali , invoco 
r I e , padre mio : pietà di me ; piefade 
Del caro Oreste ; ed in tue case a noi 
Fa che regnar sia dato. Or noi venduti , 

Venduti noi siam dalla madre: cambio 
Ella di te fe' con Egisto , il complice 
Nella tua strage. Io sto qual serva : Oreste 
Espulso va d’ogni suo dritto; ed essi 
De’ danni tuoi si fan- delizia e pompa. 

Deh con prospera sorte , io te ne prego , 

Fa che Oreste qui torni ; c a me (deh m’odi /) 
Assai più della madre a me pud ; co 
Sempre il cor serba, e assai più pia la inano.— 
Questo per noi : per gli avversarli nostri , 
Qualche di tc vendicatore , o padre , 

Prego appaia a colpir di giusta morte 
Chi a tc die morte. Io di coloro a danno 
Tali frappongo acerbi voti in mezzo 
A propizianti joti. A noi deh manda 
Copia di beni , cd il favor ne impetra 
Degli dei , della Terra , e della sacra 
Vincitrice Giustizia ! — Io questa prece 
Articolando , il licor libo ; e voi 
Con pietose querele , dell'estinto 
h inno cantando , decorate il rito. 

• „ . *rv n. V > 

t 
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Strofe • *. 

|)ate lagrime e lai 

Al morto re : mentre il iièor si versa , 

1. unge da’ buoni i guai 

Pregando , e sorte a’ malfattori avversa. 

Degna mie voci udire , 

Degna , o grand' ombra , o venerato sirei 

À riti strofe 

j\hi funeste , ahi funeste 

Vicende o cbi fila mai rarmipótente 

Liberator di queste T 

Case , il gucriicr , che sia con ntfan valente 

A vibrar lancia , eguale 

Di Scita Marte , e a maneggiar pugnale? 

elettri. 

Ecco , o sommo de' vivi e degli estinti 
Araldo e duce , i libamenti al padre 
Compiuti sono. — Or voi , compagne , udite 
Strana cosa. 

CORO 

* ' , * • r 

Che fu ? Parla : mi balia 
Il cor per tema. - 

ELETTRA 

Io questo crin reciso v 

Vidi là su la tomba. • • 

COBO 

E di cbi Oa ? 
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Di qual uomo o donzella? 

, ELETTRI, 

È facil cosi 

L’ argomentarlo. 

coro 



lo maggior d'anni adunque 
Da te minore apprenderò ? 

- ELETTRA ' 

Ncto evvi, . 

Se non io , chi sue chiome offrir qui foglia. 

CORO 

f • 

- * 

Poi che nemici al morto re son quelli ,* 

A cui tal converrebbe opra di lutto. *' 

4 -‘ « «tEW:«A' ! . 

E ben simili molto all* apparenza 1 . - A •*< 

Son questi... «.» . . • • - ? • j 

cono • ' ‘ - > . e t • r ‘ • ' 

;•*, e :*i »»*-.! * » vii. 

A quali Mo ciò saper desio. 

) ELETTRA '• ■ T •- r U' » mi’ 

A’ miei proprii capegli. •> i -i - 

o» , a a * i : ti . i 

CORO. »:•«!. 

• ! . *'*•> ; * * # * 

_ .. È che >" D* Oreste r 

Esser ciò non potria furtivo dono ? *■" 

• ELETTRA •> ■ * • ' « 

Tutta inver somigliànzà han questi crini, 

Ben dicesti ,* co’ euoi.- > • x ■ 

* . - " 4 . . « • l 

» CORO 4 

• « < . * Q. . "■» 

Ma come ad Argo . 
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Osò quegli venirne ? 

ELETTI A 

Oinaig'ia al padre 
Forse mandava la tosata chioma. 

CORO 

Ben di pianto cagion , di largo pianto 
Ciò mi saria , s' ei col suo piè non dee 
Più toccar questa terra. 

ELETTRA. 

E a me d 1 amara 

Tristezza un’ ond3 il cor coperse , e quasi 
Da penetrante strai colpita fui.. 

Ecco , ed or dagli asciutti occhi mi cade 
Di lagrime ineffabili una piena,.;. 

At mirar questo crine* A qual potrei 
Degli Argivi , a qual altro appropriarlo ? 

Già noi radea la parricida moglie , ; , 

Madie mia ., che pe’ figli , empia , di madre 
Sentimento non ha. Ma certa prova 
Forse ho , che un dono dell’ aroatò Oreste 
Sia questo ? Ah no ; ma pur mi sento f a nima 
Da soavi speranze accarezzarmi. 

Deh questa chioma avesse voce , ond io 
Non più dubbia ondeggiando , o rigettarla 
Potessi appien , se da nemica testa 
Fu rasa ; oppnr , se di fraterno capo 
Ella viene , invitarla a pianger meco , 

Fregio ed onor della paterna tomba. 

D’uopo è i numi invocar, che conscii sono 
In qual marca spinte , agitate , a guisa 
Di naviganti , or siamo noi: se dato 
N è salvezza ottener , forse or vedrassi 
Pi picciol seme germogliar grau pianta. — ^ 
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Ecco nuovo legnale , ècco vestigi 
Sim*li a’ miei. V orme di lui son queste, 

E di un altro compagno : alle mie poste 
Ben si confanno del suo pe le impronte. 
Ahi! V alma é oppressa , e la mente delira. 

ORESTE. P1LADE. ELETTRA. CORO 



ORESTE 

Prega , e fa voti a’ sommi dei , che tutto 
Ben così ti succeda. 

ELETTRA 

E qual da' numi 

.Grazia impetrai ? 

ORBATE 

Starsi a te innanzi or vedi 
Quei , di cui folto bai pur testé preghiera. 

BLtTTBA 

Qual uom sai tu di’ io ni* invocassi ? 

OBESI B 

Oreste 

So che a cot ti sta molto. 

elettri 

E che ritrassi 

Dai preghi miei ? 

orbstb 

Son io quel desso: alu uomo 
Non ricercar , che più ti porli affetto. 

ELLTrBA 

Stranier , tu certo a danno mio tessendo 
Vai qualche fraude. 

OBESTE 

Io dì me stesso a danno 
Duuque insidie ordirò I 
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Far ti Tuoi gioco f 

» f * * 

Mi fo de' tuoi. 



BUEtTfA 

De' nuli mìei 

Oreste 

E de’ miei pur, se g’oifq ’ 



. BIETTE A _ . 

Dunque ad Oreste io parlo ? 
ORESTE 

Or me stesso reggendo , a stento credi ; 

E questa ciocca di tosato crine 
Dianzi mirando , eJ osservando I' orme 
Del mio pi.è, di repente a tutta speme' 

Ti sollevavi, e ti parea vedermi. 

Guarda ora il capo del fratei , ciré al Ido 
Simiglia : qui , donde reciso io Pebbi , ’ 

Porta quel crine , c lo raffronta. Guarda 
Questo tessuto , di tqa man lavoro : (4) 
Riconoscine i tratti, e delle fiere ' 

Il trapunto disegno. — Or via, t* acqueta t 
Ticnti in te stessa, e non lasciarti il senno 
Dalla gioja occupar. So che nemici 
Aspri a noi sono i più congiunti a noi. 

BlETfRA 

Oh dolcissimo amor dcllè patèrne 
Case ! oh a noi sospirata uni«a speme 
Di salvamento/ In tuo valpr tu forte 
Racquisterai del genitor lo stalo. 

Oh diletta persona , a ine le parti 

Or tu compì di quattro y il, dirlo é fbraa i 

Tu mi sci padre* in te Tamor si vol»e , 

Che alla madre io ‘dovrei (madre abbòrrita 
Sì giustamente); in te l’amo'r do\Uto 
Alla sorella iu sagrificio uccìsa a 
E fidato fratello al fin mi sei , 
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t)i lastro apportator. Giustizia e forra 
Deh ti assistano all'uopo, e il sommo Giove \ 

ORESTE 

O Giove, a noi volgi lo sguardo , e mira 
Dell’ aquila la prole orba del padre 
Morto fra » nodi e le tcuqci spire 
Di fiera serpe : una digiuna faine 
Preme gli orfani figli , che potenti 
Netti son pur anco a riportar nel nido 
Il paterno retaggio. E tal me vedi , 

Fi la mia suora Elettra , orfana piolo , 

Di queste case in pari modo espulsi. 

Se perir lasci gV innocenti figli 
Di genitor clic tanto ti onorava , 

E tante ostie ti offiia , donde sii f ara 
Si lauti doni a larga mano avrai? 

Se perduta dell’ aquila va tutta 
La progenie , a’ mortali i fausti augurii 
Mandar non puoi : nè questa regia stirpe, 

Se inaridita muore, a’ di solenni 
Ti colmerà di vittime gli altari. 

Deli in tua cura la prendi ; e a le fu lieVo 
Grande rifar questa caduta casa. 

’ ' ». : t>* -fc **t- 

CORO 

- • i » • . • 

I w . , w • , „ i* V t 

O figli , o voi della paterna sede 
Salvatori, tacete , onde non v* oda ^ 

Chi poi tutto ripoHi a quei che il regno 
Tengono , a quei , di' io deh veder potessi 
Arder tra il fumo d' avvampante rogo ! 

' ' ORESTE , 

N'o , non Ca mai che mi tradisca il grande 
Oracolo d' Apollo , ei che m’ impose 
D’ affrontar tal cimento, orridi affanni 



i 

« 
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Minacciandomi al cor , se non perseguo 
Gli uccisori del padre , e d* egual morte 
Non pago.i rei che a povertà m* han tratto. 
Molti , sì molti , a quest’anima acerbi 
Mali , ei disse , avverranno; e questa terra 
Dell ira ancb’ essa degl’ inulti Mani 
Sentirà T influenza , e una ria scabbia 
Invaderà, con dente acre rodendo, 

A noi le càrnì , c bianchirà le chiome 
Di morbosa canizie. E) dell Erinni 
Altre pur anco predicea vendette , 

11 fulgido nel bujo occhio aggirando 
Chiaroveggente. Il tenebroso strale 
Di chi spiato é sotterra iniquamente ' 

Da’ suoi congiunti , e rimorso , e notturno 
Falso spavento agita , insegne , incalza 
Con flagrilo di bronzo il maledetto 
Di tal colpa macchiato; e a lui nè lice 
Parte aver della lazza , nè Con altri 
Libar : del padre 1* in visibil ira 
L* interdice dall’ are , e noi ricetta 
Alcun , nè scioglie in un con lui le vele } 

Ma da tutti deserto , abboninolo , 

Macero alfin da tutti i mali ei muore 
Miseramente. Aver fidanza è d' uopo 
Nel divi» vaticinio c la non s’abbia , 

Pur vuoisi l 'opra consumar ; che molti 
Collimar sento ad uno scopo impulsi. 

1 comandi del nume; il dolor grave 
Pel padre ucciso ; i 1 miei rapiti averi : 

Tutto mi spinge a non lasciar che i prodi , 

1 gloriosi oltre ogni gen*e Argivi , 

Struggitori di Troja , or di due donne 
Vi*an ligi cosi, Cbè cor di donna 
v . ‘ cm pio h* in petto ; e sei vcdià fra poco» 
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CORO 

Deh 1 opra t o Parche } or col favor de' numi 
Ove equità la guida , 

S' adduca , e si consumi ! 

Alto Giustizia in suo diritto grida: * 

Con lingua avversa rintuzzar nemica 
Lingua , e colpo omicida . . * 

D’ omicida punir colpa si deve. 

Chi mal fa , ma! riceve ; 

Sentenza é questa ir» fra I’ antiche antica. 

o .reste 

Padre , o misero padre , or che dcgg* io 
Dire ed oprar , qua da lontan venuto 
Ove tomba ti chiude y e luce avvolta 
Welle tenebre sei 7 Ben di lugubri 
Lamentanze tributo or si conviene 
Ai prisco »ir di queste case Atride. 

% J . 

■ COBO 

Figlio , del rogo la vorace fiamma 

Non consuma lo spirto : anche olirà il rogo 

Spiega l’estinto il sentimento e l ira. 

Onor di pianto a ini si dà : ma vive 
11 percussori del morto padre il giusto 
Gemito chiede , e non ottien , vendetta. 

ELETTRA 

Or odi , o genitore , odi anco i miei 
Lagninosi sospiri. Alla tna tomba 
Geme d’ambo i tuoi figli il pio compianto. ~ 
Ambo i tuoi figli or la tua tomba accoglie 
Supplicanti, fuggiaschi. Oh* che di bene 
Lvvi per noi?^«he mai di mal ne manca 
Non avversa del tutto è a npisÉBSorte Z -■** 
Eschilo Voi. IH * ^'£<6. 3 
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Ma rivolgere i mesti in lieti: accenti „ 

Può Giove; e invece di nenie funebri.,! 
Inno festante ne’ regali tetti 
Ssorgerà forse il ritornato armeo. - « 

ORESTE 

Deh caduto tu fossi innanzi a Troja.^ 
Domo dall’asta , o ^enitor * di prode - 
Licio guerriero! Gloriosa fama 
Lanciando in Argo, e fondando a tuoi tigLi 
Invidiabil sorte , alta la tomba 
Avresti là su quelle spiagge : danno 
Più per noi sopportabile. Giacendo 
Quivi tràcorpi de’ben morti amici 
Corpo amico tu pur sotterra andresti 
Ombra regale in grande onor tenuta , 

E desommi dell'Orco regnatori 
Venerando ministro ; poi che m vita 
Eri tu re di chi reggea col. cenno 
Suddite genti , c col potente scettro. 

Ma non di Troja appo le- mura , o padre 
Tu giacesti , e con gli altri Argivi eroi 
tf 0 n hai sepolcro allo Scamandro m riva. 
Oli ’ color che t'uccisero , -caduti 
Di tal mnrte pria fossero , e tu illeso 
Udito avessi »r lor ultimo fato! 



I i CORO ' ; * 

r % ‘ i l ’1 ' • iti 

Ben più dell’oro preziosa , o figbo , 

- Sorte miglior dell’Iperborea sorte (o) 
Augurando tu vai f ma doppio invece 
Di sventura flagello intorno fischia. 
Sotterra stan quei che all’ afflitte cose .. 




Dar ponno aita , e pie non son le mani 
De’posscnti nemici : a tutti invero 
Duro pensier , ma più d’ Alride * ai figli. 

ELETTRA. 

Ciò come strale al cor mi passa. Oh Giove 
Che la tarda vendetta alfin dall'Orco 
Mandi sopra gli audaci empi mortali , 

Oh mi sia dato d' acclamar sul rogo , 

Sul rogo ardente di un marito ucciso 
E d una estinta moglie /-—A che dell'anima 
Deggio i moti celar? Già su la fronte ■ 
L’odio , il rancor , che dentro m’esacerba 
Tutto già si diffonde. Il sommo Giove 
La mano alfin su l’empie teste avventi ! 
Fe, Giustizia , qua regni ! lo giusta pena 
D’ingiusti fatti imploro. Udite, o dive, - 
Che degli estinti proteggete i dritti. 

CORO 



Stilla di sangue su la terra sparso 
Altro sangue domanda. Alla vendetta 
Grida 1 Jlrinnc , e morte aggiunge a morte. 

ORESTI? 

O potenze dell’Orco, ove ove siete? 
Mirate , o Dive degli estinti , a nullo 
Stato ridotti , a povertà di tutto , 

Gli avanzi degli Atridi , e di lor casa 
Spinti. Ove , a chi farern ricorso, o Giove 



? 



CORO 



Sento il cor palpitarmi a tal pietoso 
Lamento ; cd or , perduta ogni speranza , 
Lalmi s’abbuja 5 or la speranza riede, 

E i’ affanno dileguasi , se mai 




*4 

* < * 

Di più fausto avvenir lampo- traduce. 

ELETTRA. 

Che più a dir nc rimane ? I mali forse 
' A noi dall'empia genitrice imposti 
Dia dato alleviar ? No , non k moke 
Blandimento verno. Qual di feroce 
Lupo, feroce è della madre il core. 

Ella^oprò fiero scempio. Era a vedersi i 
. Come di Gissia Bellicosa donna , (6) 

11 furor del suo braccio , colpi a colpi 
Ciecamente avventante , a cui da lunge 
Rispondea dalie mie inani percosso 
Il mio misero capo. Oh furibonda 
Audacissima madre , in oslil modo 
Senza funebre popolar corteggio 
Osasti porre un re , porre un marito 
Senza lutto nò lagrime ^ sotterra / 

ORESTE 

Ahi vituperio orribile ! Ma 1’ onta 
Scontar del padre ella dovrà per opra 
De'numi , e mia : poi morir possa anch’ io / 

ELETTRA. '* 

Lacero e monco in dispictata guisa, ^ 

Qui poi tomba gli dava , a’giorui tuoi 
Desiderando insoppor tabi! sorte 
Preparar quindi. — Or le paterne udisti 
Vergognose sciagure. 

ORESTE 

Ah sì , del padie 
Narri funesto obbrobrioso fato ! 

ELETTRA 

Io sprezzata , io di nullo ouor degnata 
N’ andava , e dagl interni penetrali 
Rimossa a guisa di moksio cane , ' 

Pronte bgnor più ^ U i^S) ebbi le lagrima 
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Sol godendo sfogar nascosamente 
Il mio molto sospiro.— Or tu riponi 
Le udite cose in mente , e nel tranquillo 
Fondamento deU’animo scolpite 
Tien mie parole. Il vero è ciò : del resto 
Abbi cura tu stesso : è d’uopo alloprà 
Venir con inficssibile ardimento, 

ORESTE 

Padre , io tc invoco : a’ fidi tuoi soccorri ! ■ 

ELETTRA 

Io pur piangendo , e tutta questa insieme 
Compagnia cosi prega. Ascolta , o padre : 
Sorgi , e i nemici a debellar n’aita I 
Guerra a guerra così , così vendetta 
A' vendetta soppoiiga. O giusti numi , 

Date voi giusto compimento all’opra 

CORO 

Tremore il cor mi prende , 

Sì fieri voti in ascoltando. Il fato , 

Che da Iungc n’attende , 

Verrà tai preghi ad appagar veloce. • 

Oh di queste case innato 
Rigor di mali / Oh sanguinoso , atroce 
Colpo / Oh funesta , insopportabil sorte I 
Non da nemico esterno , 

Qui l’un dall’altro hanno i congiunti morte » 
Giusta il tenor degl’inni 
Delle cruenti Erinni. 

Deh voi , numi d* Averno, 

Di questi figli or la preghiera udita , 

Fausta lor date alla vittoria aita ! 

ORESTE 

Padre , che morto , e non da re , qui fosti 




jB 

A me delle lue case , a me l'Impero 
Dà ! te ue prego. 

ELETTRA 

Anch’ io ti prego , o padre : 
Fa che morte evitando , anch'io dar morte 
Possa ad Egisto. 

ORESTE 

1 pii mortali allora 
T’ imbandiranno le funebri dape. 

Se ho , d'olFerle in mezzo agli odorosi 
Lauti convivii inonorato andrai. 

ELETTRA 

Io. pure allor , delle paterne case 
Ricorralo il retaggio , lihamenti 
A le farò nelle mie nozze , e culto 
Presterò , più che a tutte » a questa tomba. 

ORESTE 

Apriti , o Terra , c al genitor concedi 
Riguardar questa pugna / 

ELETTRA 

E tu concedi , 

O Proserpina y a noi bella vittoria ! 

ORESTE 

Rimembra il bagno , in che peristi , o padre. 

ELETTRA 

Quella rete rimembra , onde sei morto. 

ORESTE 

Preso non fosti con ferree catene. 

ELETTRA 

No ; con viluppo insidioso , infame, - 

ORESTE 

Ne alla memoria di si turpi oltraggi 
Ti svegli , o padre ? 

ELETTRA 

E non sollevi il tuo 

» 
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\ » • » ' 

• * 

Amatissimo capo ? 

creste 
A' fidi tuoi 

Manda giustizia ajutatrice ! c pena , 

Qual tu avesti, ricambia a’ tuoi nemici, 

Se vuoi , già vinto, vincitor rifarti. 

ELETTRA -■ 

E quest' ultima piece ascolta , o padre , < ,i 
Questi mirando alla tua tomba appresso 
Orfani tuoi: pietà della tua prole - ' 

E feminea e virile , ornai ti prenda ! 

Nè lasciar de’Pelopidi la stirpe 
Tutta perir. Serbi te stesso in vita , 

Benché morto , così •, poi che del padre 
Vivo il nome e l’onor serba no . i tìgli , 

Qual sostengono i suveri dal fondo 
Alta la rete. O genitor , deh rn odi: 

Son per te questi lai. Se i detti nostri , 

Onde si reca alla tua tomba onore, 

Tu pregiando assecondt , il non compianto 
Tuo fato acerbo emenderai tu stesso. — 

Fratei , su via : poi che ad oprar già pronto 
L' an ino hai tu , tenta la sorte , ed opra. 

ORESTE 

-Tutto farò. Saper tni giova intanto, 

Perché pii libamenti a far qui mandi 
Colei , perchè dopo sì lungo tempo , 

Or sanar cerchi immedicabil male. 

Tardo all* estinto <e vii tributo è questo : -*■ 
Ei non Io cura, lo la cagion non posso 
Di questi doni indovinar! ma certo , 

Minori assai sou della colpa; c indarno 
Pur sarebbe ogni cosa al 6uol profusa , 
Contro al sangue d’ un solo. Or tu , se forse 
Far puoi contento il mio desìi- , favella. 
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CORO 

10 1 so ; presente , io ben ciò in teli , o figlio. 
■Agitata da sogni e da notturne 

Paurose apparenze or 1' empia donna 
Invia doni ai marito. 

ohbstb 

‘ Udiate il sogno, - 

Tal da saperlo a me ridire? 

CORO 

m 

. Un drago > 

Com ella disse, partorir le parve. 

„ OHBSTB ■ . 

E che poi ? , , c . 

. i ’ * 

■ CORO 

• < 

Nelle fasce a par d’ infante , 
Guizzar quel fiero parto , esca cercando , 

Ed ella in sogno porgergli la poppa. 

~ ... . ORESTE 

11 illesa rimarca ? 



, «ORO 



Fuor le ne trasse 

In un col latte un grumo anche di sangue. 

rjon vana al certo viaion fia questa . 

Che il manto le manda. 
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COBO 

Ella dal sonno 

Balzò gridando , c tosto apparver molte 
Riaccese lucerne entro le stanze 
Della regina : indi n'avvicn , che queste 
Parentali profferte or essa invia , 

Rimedio apporre a tutti guai sperando. 

ORESTE 

A quella terra , alla paterna tomba 
Voto io fo., che ad effetto il sogno giunga 
Per opra mia. Tutto con ciò s’accorda. 

Poi che ac il mostro da quel loco istesso , 
Donde io pur nacqui , uscito e qual fanciullo 
Entro le fasce avvoltolalo , il petto, 

Che me nudria , suggendo, in un col latte 
Sangue ne trasse , onde atterrita un gemito 
Ella mettea j di violenta morte 
Morir certo ella debbe ; ed io qual drago , 

L’ ucciderò. Così ragiona il sogno. 

Giudice te , se mal l intendo # io scelgo. 

CORO 

Deh s’avveri il presagio ! Or dinne il resto, 

E chi di noi tal cosa far, tal altra 
Far non dovrà. 

ORESTE ' 

Breve discorso. Elettra 
Là rientri j e nasconda il mio disegno , 

Onde color che per inganno a morte 
Trasser quel grande , or con inganno al laccio 
Colti vengano anch’ essi , ed abbian fine 
Qual già guari predisse il sire Apollo , 
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Non bugiardo profeta. Io nelle fogge 
Di forestier verrò del regai. tetto 
Con questo amico Pilade alle porte, 

Chiedendo ospiziò ed amistà L’ accento 
Parlereru di Parnaso , <d imitando 
Verremo il suon della Forense lingua, 

E se niun de’ custodi amicamente 
Ne accorrà (poi che tristo è quivi ogni uomo). 
Aspctterein che forse alcun passando 
Dica : « fuor delle porte a che tenete 
« Un supplice stranieri Sol che ciò sappia 
» Egisto , e pòi . ... 3* Che se le soglie alfine 
Varcherò della reggia , e di mio padre 
Sul trono assiso troverò colui , 

O eh' ei vèr me movendo, e iti me Io sguardo' 
Fissando , schiuda al favellar la bocca j 
Pria che dir possa ! «e chi se’ tu ? » lui morto 
Stenderò a terra , col rapido brando 
Trafiggendogli il petto , e la di stragi ^ 

Non parca Erinne beverà la tetza 
Di pretto sangue ridondante tazza. ( 7 ) — 

Tu , sorella , tu veglia entro la reggia- v 

Che tutto segua acconciamente* A„voi - l 

Itacconundo tacer dov’è bisogno , 

E all’uopo dir ciò eh’ è bisogno. Cura . . 

Lascio del resto a questo nume *■ ci volga 
Delia mia spada a giusto scopo i colpi. (#) 



Digitized by Google 



CORO 



t *S trcfe 1. , 

^ i 

Molte invero la terra 

Nature c forme di terror produce. 

Vanno i profondi seni 
Dell’ ocean ripieni 

Di crudi mostri , onde i mortali han guefra : 

Di repentina luce 

Vedi avvampar le folgori : 

Delle volanti e passeggiali^ fiere 
Considerar puoi I* indole y 
E l' irato furor delle bufere. 

Antistrofe 1. 

Ma chi dell’ uotn , chi mai 
Significar la somma tracotanta 
Ruote , e il sommo ardimento 
Del feminii talento, 

E ognor congiunta con acerbi guai 
1/ aita d’ amor possanza ? 

D’ amor che in cor di femina 
Imperioso e immanemente audace , 

D’ uomini e bruti i talami 

Turba , travolge , e mesce guerra a pace. 

i 

Strofe 11. 

* Ciò chi non va su I* ale 
Di mente insana, attcsterà, membra ndo 




\ 



3i 

Qual già la rea Testiade £9) 

Macchinò miserando 
Mortifero consiglio , . 

Quando tutto a bruciar pose il fatale 

Tizzo , che il dì del nascere 

Per voler delle Parche al di lei figlio 

Fu con seguace sorte 

Assegnato compagno infino a morte. , > 

. - Anti strofe fi. 

\ v / 

* * 4 

Ed esecrato il nome 

Deir empia Scilla (io) anco sarà, che il padre 
Sagrificando all’utile 
Delle nemiche squadre , 

Cesse all aureo monile , 

Tristo don di Minosse, e dalle chiome 
Di Niso incauto , a placido . . 

Sonno fidato , il vital cria per vile 

Lucro detrasse ; e lui 

Quindi scorse Mercurio a’ regni bui. 

• Strofe ìli» 

E cagion di funesti immensi danni 
Rammentercm P orribile . > 

Reo maritaggio , e da donnesca mente - 

I meditati inganni 

Contra guerrier magnanimo , possente s 
Contra guerrier che de' nemici in petto 
Mettea rabbia e rispetto : 

Rammenterem la prava 

Audacia feminil , che il foco estinguere 

Di queste case osava. 
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■Ariti strofe lJJ, 



cima 

Altri fors anco estima P * ' 

Pareggiarsi d' Atr.de il fiero scempio 
Ma muor coverto di disprezzo e d onta 
Ogni mortai che affronta 1 

^on attentati rei 



- Strofe ir. 

E l’appuntata spada * - ' 

Di_ Oiustiz ét le viscere 
A Ceder va de' malfattori. Inulto 
JXod fi a che a terra cada 

Oprar non equo: e non invai, si move 
Dall uomo insulto > 

Alia tovrana maestà di Giove. 

Antijtrofe 

I)« Giustizia la base 

Immota sta : le tempera 

o/nXZ' ^ Cl ,ig " agsi0 
S:,'ìi!:,m q d r' Alu vcnjci,a •*»»• 

Fa la profonda in suo consiglio Enne.’ 

. ‘ - 



't 
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ORESTE. PILADE. UN SERVO kella regia. 

CORO 



ORESTE 

4 * « * 

Olà , custode , olà : porgi l orecchio 
Al picchiar delle porte , olà ; ripeto. 

Chi v' è qua dentro? — Un' altra volta io chiamo? 
A-pri , se amico è .« forestieri EgistOr. 

il servo 
{dentro) 

Intendo, sì. Chi sei , straniero? e donde? 

OR USTE 

A’ tuoi signori annunzia , che’ qui giunse 
Uom «he nuove a lor porta. Orsù, t' affretta ; 
Che della notte il tenebroso carro 
S’ avanza , e I’ ora è ornai che a’ naviganti 
Fa l'ancora gittar dove ospitale 
Accoglienza si dona. Esca or qualcuno ‘ 

Che qua dentro ha comando , o donna od uomoi 
Meglio se uom ; poi che riguardi allora 
Non fanno inciampo al favellar : più franco 
L’ uom parla all’ uomo, e tutto aperto espone, 

CLITENNESTRA. ELETTRA. UN SERVO. 
ORESTE. PILADE. CORO 

i * 

■» • f « 

CLITEWìTESTRA . 

f * i * 

Stranieri , dite se di cosa alcuna 
Mestier vi fa: copia qui v’ è di tutto 
Che a tal reggia convien : caldi lavacri • 

Molli riposi, e d’ ospiti benigni 



Digitized by Google 




35 



Amichevole aspetto. Ma se poi , 

Opra di senno si richiede , officio 
D' uomini è questo, e ne darera «ontezza 
A cui ciò spetta. 

ORESTE 

Io son di Dauli , in terra 
Di Focide. Volgea vér_Arga i passi , 

Qual mi vedete , allor. che un uomo ignoto 
A me ^ che ignoto gli era , si fa incontro ; 

Mi domanda ov* io mova «• e m’ additando 
Quindi la via ( Strofio Foceuse egli era ; 

Nel parlar lo riseppi ) : » Or quando ad Argo 
» (Disse) tu vai per tue bisogne, avviso 
» Reca d’Oreste ai genitori (e guarda 
» Che tcn. ricordi e non t cu prenda obblio ) , 
» Che Oreste è morto. E se prevai ne’ suoi 
» Il voler che in sua patria, si riporti , 

» O che sempre fra noi sepolcro egli abbia , 

» Tu mel di' ritornando. Intanto il cavo 
Fianco di bronzeo vase il ccner suo 
» Onorato di pie lagrime chiude. ». — 

Cosi Strofio dicea. Se ciò ridissi 

P' Argo a’ regnanti , ed a congiunti suoi , . 

Noi so ; ma giusto è che 1‘ intenda il padre. 

ELETTRA 

Oimè , perduti or siam del tutto ! Oh cruda 
Di queste case insuperati Dira. 

Come il guardo da'lunee oltre spingendo , 

Coi dardi tuoi ben collimanti abbagli 
Quanto v’ ha di più bello , e me infelice , 

Me de più cari miei , misera , spogli / 

Ecco ; Oreste che a tempo il piè fuor trasse», > 

Da mortai fango , Oreste unica speme 
Di salute e di gioja , ecco t ogni speme • . 

Con sua morte ne toglie, . ; -, ' . - . , n. >. 
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' OirESfi! 

A sì beati 

Ospiti invero io desiato avrei 

Farmi per metto di felici annunzi! . , 

Noto e gradito. E che v’ è mai piò caro 
Di un ospite gentil ? Ma iniqua cosa 
Era in mio senno con amica gente 
Non dire il ter , dacché il promisi , e onesta 
Ebbi accoglienza. . 

CLlTENHESTlà. - N 

E cortesia non meno 
Troverai di te degna , e non sarai 
Men per ciò amico a queste case : un altro 
Ciò annunziato n' avria , se tu non eri. — ' 

Or 41 conviene il peregrin , che speso 

Ha in camrain lungo il giorno , aver riposo 

E ristoro. — Tu , servo , a quelle stanze 

Ove han gli uomini albergo , il guida } e questo 

Suo seguace con esso : ivi ogni cosa 

Lor si presti opportuna. Io ciò t’impongo/ 

Tu obbedisci. E noi d’Argo al regnante 
Narrerei» 1’ avvenuto , e ragunati 
I fidi amici , ne terrena consulta. 

CORO 

. M , ‘ / ' * 



Compagne, o.’ via , si mostri 

Quali ornai per Oreste in petto fervano 

1 voti nostri.. 

O veneranda terra , 

O venerando tumulo , ebe sopra 
Posi alla spoglia, dell’ eroe che a tante 
Navi fu duce in guerra , , 

Deh i preghi or odi, or dà soccorso all’opra !' 
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Ecco, giunto è l’istante 
• Che ingannevol Suada 

Al cimento discenda, e ad omicidi 
Colpi di spada 
L avvolto in cieche tenebre 
Sotterraneo Mercurio Oreslc guidi. 

CORO. GILISSA. 



CORO 



Par che l’ospite a mala opra venuto 
Qua «a; veggo d'Oreste la nudrice 
Uscir piangente. — Ove, G.lissa ? E teca 
^ar che vero dolor venga compagno. 

GILISSA 

La regina m' impose che qui tosto.. * 

Chiami Egisto , ond’ ei stesso oda dal labbro 
niello stramer più chiaramente il nuovo 
Recato annunzio. Ella frattanto , -ro faccia 
A servi suoi } negli occhi ad ai te mesti 
piacer nascondea. Propizia a lei , 

™L I n faU < Sta lroppo a < l ueste case * ^fausta 
Rovella e questa. Oh ! ..eli’ udirla , tutto 

il. empio cor s allegrerà colui. — 

M»scra me ! quanti diversi in questa 
Reggia d’ Atreo , quanti aspri casi atroci 
empre. l’anima mia strinsei* d’ all'anno ! * * '<$• 

1 ur ,ar da angoscia giammai non. soffersi. ?\f 
J ° portai paziente gli altri mali; 

Ma Oreste mio , mio dolce amor , mia- cura , 
Ch io dalla madre ricevei , eh’ io stessa 
Nudni, me lassai... Oh quante volte in bracci© 
Hi notte il tolsi , e su e giù va sandò . ‘ - 

Eschilo Voi. III. 3 
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Ouetài r alte sue strida ! o quanti e gr*vi 
Disagi tollerai ? che 1‘ uom non giunto . 
Alla ragion f siccome bruto , ha d uopo 
D’ attente cure. Il fantolino in fasce t 
O fame o sete lo molesti , od altra . 

Necessità , noi flice i e non ha legge 
De’ pargoletti il ventre. Indovinarlo 
Spesso io sapea , ma spesso anco de usa , 

Ebbi a tergerne i lini , al tempo istesso 
Nudrice insieme e levatrice. In tale 
Doppio officio occupata , Oreste al padre 
Io crescendo venia , misera ! ed ora 
Morto udirlo mi tocca » e a darne avviso 
Vo all uom, che pur di queste case e peste. 
Ben colui volentieri udrà tal nuova. 

CORO 



Come a lui di venirne or la regina 
Invito fa ? 

C1LI8SA 

Come venir , dicesti? 
Che intender vuoi ? 



CORO 

Se con seguaci armati , 

Oppur solo. 

■ C1L1S9A 

Ella vuol che seco adduca 
Suoi satelliti ip arme. , 

CORO 

E tu parola 

Non far di questo al perfido tiranno. 




Digli che tosto ei qui ne venga , e solo , 
Senza sospetto alcun. Fa cor : s’ asconde 
Cosa in quel nunzio , che a diritto fine 
Procederà. 

CHISSÀ. 

Tu di tal nuova or dunque 
Bene argomenti. 

coro > 

* r 

Io si : termine a* mali 
Porrà Giove nna volta. 

CHISSÀ 

Or come ? Oreste t 

Bi queste case unica speme è morto. • 

COBO 

No, non ancor. Falso profeta è quegli 
Che ciò saper si vanta. 

cilissa 

Oh che favelli? 

Altra tu forse, altra novella udisti? 

cono ‘ 

Va ; 1’ incarco eseguisci. I nomi cura 
Han di ciò che lor cale. 

CHISSÀ 

Il tuo consiglio 

Seguo , e m’ avvio. Deh più propizia alfine 
Col favor degli dei venga fortuna! 




4 ° 



CORO* 

„ . 'la 

Strofe. 

• *• f *;'• e 

Seconde a’ voti miei «■ . 

Deh tu' le sorti or dona, . < ' 

O Giove j o padre degli olimpii dei; 

E a chi' rette le brame in petto accoglie» : 

Fa che l' evento arrida , 

Se giusto » o Giove, il mio pregar ti suona. 
Lui nel cimento affida : . 

Lui co’ nemici entro le regie soglie 
Foni tu a fronte,: ei , se per te levato 
Ad alto grado iucedc i • •- .1 
Doppia , e triplice , grato 
Al favor tuo , ti renderà mercede. 

; z>'A riti strofe 

Stringi al destriero il morso » 

Che va col giogo aggiunto 

De' mali al carro , e ne trattieni il corso » -, 

Fa che alfin salvo il patrio suol riveggia » 

E de’ riposi suoi 

Tocchi «ecuro il sospirato punto. 

Numi benigni , o voi ' 0' * 

Che i recessi abitate in questa reggia 
D* opulenza beati , orecchio amico 
Porgete al pregar mio : , 

Su su ; d’ eccidio antico 

Paghino i rei oon nuova pena il fio. 
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Monostrofe 

Questa a dritto si compia , c antica morte 
Morte noti più qui parturisca. O nume 
Che r ampio ami abitar. Delfico speco , 

Dà che in secura sorte 

Libero il. guardo in queste case ei giri , 

Ogni oscura latebra 

Chiaro lustrando , e tcco » 

Di Maja' il tiglio alla giust’ opra spiri * 
Tutto propizio. — Altre assai cose a luce 
Beca Febo, se> il vuole: 

Ei talor di tenèbra 

Arcane incomprcnsibilt parole 

Avvolge , c porta innanzi agli occhi notte? 

E talor nulla 'al paragon riluce — 

I fortunati auspici 

Di queste case a libertà ridotte 
Noi verrem con giulivo inno cantando; 

Che per sì fausto- evento 

Grande lucro a me viene , £ dagli amici ' 

Va la sventura in bando.— 

Osa, tu prode * e quando 
Opportuno è il momento , 

Del padre tuo la voce ascolta, e serba 

II cor di Perseo in petto.: ' 

A giusta òpra disangue ' ‘ ' • ** 
Dirizzando la spadar, ^ * • •- 

De’ tuoi vivi ed estinti disacerba ■ • -• » 

L’iracondo dispetto ; v.* - 

E chi fu il* reo dell'atto crime, esangue 
Sotto i tuoi colpi cada. 







EGI5T0. CORO 

ESISTO 

Non a caso io qui vengo i espressamente 
Chiamato fui , poi che stranieri or giunti 
Nuovo recar non grato annunzio invero. 

Che Oreste è morto. Un tal rumor , se sparso 
Intorno va, fonte novella or fia 
Di molestia e timor , giunta all' antica 
Aspra piaga che ancor sanguina c morde. 

Come ciò vero io stimerò ? Di donne 
Queste son forse paurose voci , 

Che alto levansi a un tratto , c muojon poi ? 

Tu , che sai dirmi intorno a ciò ? 

’ cono’ 

L' udimmo 

Noi pur ; ma meglio , in quelle soglie entrando 
Tu a quegli ospitici chiedi. Nulla vale 
li dire altrui , quando tu stesso il nunzio 
Interrogar ne puoi. 

bgisto 

Sì; veder voglio 

Quel nunzio , e interrogar , se a quella morte 
Presente egli era , o se da incerta fama 
Ciò raccolto narrò: nè i detti suoi - » 

Fraudo faranno ad oculata mente» 
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CÒBO 

Ciove , che dir ? donde principio , o Giove * 
Far dovremo a’ devoti 
Preghi in tal punto , e dove 
Metter confini a’ voti , 

Si che giustizia il domandar fecondi ? 

Tosto o i ferri omicidi 

Di sangùe immondi 

Struggcran degli Atridi 

La stirpe tutta, o fia cbc Tare ai numi 

E liete faci allumi. 

Ricuperando libertade , il figlio 

Che T opulenta sorte 

Terrà de? padri , e la possente gloria. 

Tal contra due periglio 
Prende or da solo il forte , 

Il divo Oreste. E sia con lui vittoria/ 

éolSTO 

( dentro ) 

Oh me misero J oh lasso , ab» ahi / • . . 

COBO *l 

. Che avvenne ? 

Che si fa colà dentro? **• Il piè scostiamo 
Da queste soglie, onde apparir del fatto 
Innocenti* —■Finita è g’à la pugna* 
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UN SERVO. CORO .. - 

U* SEftVO. 

: ? f 

Oimè sciagura ; oimé sciagura j È spento 
Il sig(ior nostro : ahi caso orrendo; Egisto 
Or non e più.-— Su via, le porte aprite : 

Sri , disserrate a! gineceo le sbarre. 

Gioviti robusto e d’ uopo a ciò ; ma nulla 
A soccorrer 1 estinte/ ei pur varrebbe.— 

Ahi lasso ; io grido a sorda gente , o immersa 
In allo sonno.— Or dov’ è Clitenneslra ? 

Clic fa ? Già par chc'1’ affilato -ferro 
Della vendetta ijei penda sul capo. 

CLITENNESTRA. IL SERVO. CORO. ' 

t * " . » 

CUTEMRESTRA 

Che fia ? qual grido echeggiar fai? 

il sebvo 

' • . Gli estinti 

Danno morte ai viventis 

CI> ITER (TESTE A 

; Ohimè ; t’ intendo. 

Uccisi or siani d’ insidioso colpo ; ^ 

Come uccidemmo. Un* omicida scure 
Deh mi porga qualcun subitamente. 

eggiam , veggiam, se vincitori o vinti 
Ri mar rem noi : al tristo esperimento 

Ridotta or cono. »•.. 
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ORESTE. PILADE. CL1TENNEÌTRA. CORO 

ORESTE 

# ' * * •*••* >* ,1 ‘ fj' ^ 

f, , 

E te par anco io cerco. * * 
N ebbe l’altro abbastanza. 

CUTBBKESTRA ’ < ' 

Ahi tu sei morto 

Mio carissimo Egisto / «■. - 

- « ORESTE . 

E che ? tu I’ ami ? ; ! - 

Dunque con lui dentro, la tomba istessa 
Giacerai tu ;. né sarà mai che il^asci, 

Benché morto , giammai; 

CUTEB MESTE A. 

• Figlio , deh statti ! 

Abbi rispetto a questo seno , o figlio, 

A cui suggesti cou tenere labbia 

Il vital latte , e tante volte in quella 

T’ addormentavi. . : * * 

. ORESTE 

_ , , ^-Pilade , che deggio , 

Che deggio far 2 Rispetterò la madre ì 

- PILADE 

E dove al|or , deve n’andranno i grandi 
Oracoli d* Apollo ; e dove i sacri « - *, 

Tuoi giuramenti ? A te. nemici estima 
Tutti t pria che gli dei. 

. ' ORESTE 

Vince , lo sento 

Il tuo giusto parer. — Seguimi : io voglio 
Svenarti là , presso colui.> Lui vivo 
Più in pregio assai del padre mio tenesti t 
Morta or posa eoa lui ; poi ,ehe pur ami 
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cutbhsestba. 

Io te nudrii ; eoo te viver vogl' io. 

OBESTB 

Tu di mio padre ucciditi ice , vita 
Viver cdn me ? 

CtlTEKBBSTàÀ 

Di quella morte * 0 fìllio , 

Fu causa il fato. > 

OBESTB 

E questa morte il falò 
Decretò parimente. * 

CtlTBWKBSTHi 

* E nulla , o figlio , 

Rispetti i preghi di cbi ti die vita ? . 

• obbste 

Vita mi davi , e mi lanciasti poi 
lidia sventura. 

' CtdTBWJlESrRA 

Ad ospitali case 
Io beasi ti maudai. 

ORBSte 

Libero nacqui , 

E fui venduto infamemente. 

CttTSBKBSTRA 

Or dover , . 

Dov’ è il pretto eh' io n’ ebbi ì 

OBBSTE 

Io mi, vergogno 

Di parlar chiaramente i torti tuoi. 

" CBITBKHESTiBA 

Parla 5 ma i falli anco del padre esponi* • 

OBESTB 

Non accusar tu che sedevi in casa. 

Chi stava in campo , e faticava. 
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C11TBN5ÉSTRA 

A donna , 

Disgiunta star dal proprio sposo, é pena. 

ORESTE 

Ma il travaglio dell’ nom quello è che nutre 
“Voi che dentro sedete. 

cutebrestra 

Ah! ben tu mostri , 

0 figlio mio, che uccider vuoi la madre 

ORESTE 

Tu sei, non io , che te medesma uccidi. 

CL1TENNBSTBA 

Guardati ben ; dalle accanite Furie 
Della madre ti guarda. 

ORESTE 

Ov’ io noi fessi , 

Come le Furie eviterei del padre? 

CLITEBHESTRA 

Ben Io veggo : su 1’ orlo della tomba 
Io spargo invan pianto c querele. 

ORESTE 

È il fato 

Del padre mio , che te condanna a morte. 

CL1TEKUBSTRA 

Ahi me lassa ! che vita e nutrimento 
Diedi a tal serpe. Eran del ver presaghi 

1 sogni miei. 

ORESTE 

Cui non dovevi , hai spento : 

Ciò che soffrire or non dovresti , ot soffri. * 

' . i 



* Partei traendo Clitennestra dentro la scena » 
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Di tal coppia la sorte anco si pianga. 

Ma poi che fine il travagliato Oreste 
A tante stragi impose , ne conforti 
Che 1' occhio ornai di queste case è salvo. 

Strofe 

Giusta venia solenne 
Alle genti di Priamo 
Alfin la pena : or nell’ eccelso tetto' 

D‘ Agamennon pur venne 
Un gemino leon , gemino Marte. 

£ già tutta sua parte 

Spinse a buon fin chi ritornò dal bando , 
Picn de' divini ammonimenti il petto. 

Or fausto grido alzando , 

Ei s‘ applauda , ritolte a tanti danni 
Le regie case, e le fortune avite 
Non più da due tiranni 
Contaminate , attrite. 

« Sitili strofe 

A chi pugnar godea 
Pugna d’ occulte insidie , • 

Occulta or venne insidiosa pena j 
Ed il colpo réggea ‘ , 

La v«ràce di Giove inclita prole , 

C Cui 1’ uom Giustizia suole 
Rettamente nomar ) , contra i nemici 
Morte spirando con irata lena ; • 

E ( qual dicean gli auspici 

Del profetante dio che in ampio speco 
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ftelt tìrahilico della terra ha sede ) , (12) 

Or con V inganno cieco « 

La ingannatrice fiede. 

Epodo . 

l'ermo fian gli dei non favorir perversi 2 

Ed è il celeste impero 

Degno si onori. Or dato 

JE mirar nuova luce : ecco , vedersi 

Or può rimosso il fiero 

D’ este case poter , che te gran tempo 

Tenne a terra prostrato. 

Un più felice tempo -j 

Entrerà quella soglia , allor che tersa, . 

Ed espiata fia d’ ogni sozzura. 

Per chi finor d‘ avversa 

• . » 

Si querelò ventura , 

Ornai fortuna imprende 

Fausto dado a gittar : luce risplende. * 

ORESTE. CORO, 

§ 

ORE5TE 

Mirate d’ Argo la tiranna coppia , 

Gli atruggitori degli averi miei f 
Di mio padre uccisori. Erari superbi , , 

Diansi in trono sedenti , ancor 1 * un 1 * altro 
( Per quanto è dato argomentar eh alletti ) 

S’ amano , e salda è la giurata fede. 

Giuraro insieme al genito?- dar morte, 

* Si apre la scena , e si veggono 1 cadacel i 

di Clitenntstja e di Egitto. 



Digitìzed by Google 




5o 



E morti insieme anco giccer. Compiuto 
È il giuramento. — O voi checonscii siete 
Di si orrendi misfatti , ecco , mirate 
h’ artifìcio che il mio misero padre 
Inviluppando, e mani e piè gli avvolse. 
Spiegatelo , mostrate a» circostanti 
L'empio involucro! onde pur vegga il padre t 
No '1 padre mio , ma di natura , il Sole y 
Che tutto osserva , di mia madre vegga 
Le impure colpe \ e lesìimon mi sia , 

Che giustamente io la punìa di morte. — 

Nulla dico d* Egisto : ebbe la pena , 

Che adultero aver dee. — Costei l’ inganno 
Fece al marito , a lui, donde già in grembo 
Peso portò di cari figli , un tempo 
Amati figli, ed abborriti poi. 

E che ti par? fiera murena , (i3) o vipera 
Che sol toccando , anco non morda, uccide , 
Ben fu costei che si funesto arnese 
Osò pensar : come degg’ io nomarlo ? 

Rete da fiera? o drappo, onde si copre 
D’uorno estinto la bara? E l* uno apporvi* 

E' l’altro nome puoi. Sì reo strumento 
Abbia il ladron che la sua vita campa 
D’ assassinio e rapina : ei con tal fraudo 
Molti uccidendo , a molte imprese il pettn 
Scaldi vieppiù. — Donna siffatta in moglie 
Deh giammai non mi tocchi ! Morir primi 
Possa io digiuno e di noszc e di figli 

CORO 

■ * r 

Ahi ahi , triste opre! Orrida morte infame 
sì fu , Atride , la tua. Ma poi la pena 
Sorge pel reo. . ; ... 
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• 0BEST8 

Rea fu davver costei 7 

• 0 rea noa fu • Ma questa veste è prova , 
Ch' essa il ferro d* Egisto entro quel sangue 
Tinse e ritinse. Ancor le macchie , ond' era 
Tutta intrisa , traspaiono. Pei fatto 
Or m' applaudo, ed or gemo , al guardar questa 
Tunica parricida ; e m' addolora 
lì delitto , e )a pena , e tutta insieme 
Questa schiatta d* Atreo ; poi ch'io non traggo 
Di mia vittoria invidiahil frutto. 



CORO 

• t ' . 

tlom non è che impunita tutta passi 
Sua vita : il fio de’ falli suoi chi tosto 
Sconta , chi tardi. 

ORESTE 

Altri ciò pensi : io penso 
Quel eli’ or sarà. Siccome auriga in corso, 

Fuor di via tratto , i contumaci spirti 
Me già vinto trasportano : il terrore 
Trista canzon mi mormora nell* anima , 

E il cor mi balza. Or mentre in senno io sono» 
A congiunti cd amici annunzio e dico, 

Ch’ io non senza ragion la madre uccisi , 

La sceierata parricida madre , 

Odio de’ numi* Incitamento al colpo 
Il fatidico Apollo anco rn' aggiunse , 

Me per tal fatto pronunciando indenne 
D'ogni rea traccia; e non dirò qual pena 
M* intimò , noi facendo : invaginarne 
Tutto 1’ orrre non potria nessuno. 

Ed or vedete : in man questo recando 
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Supplice ramo , e questo serto in fronte $ 

A , Delfo io m’ incammino , ove d’ Apollo 
E il tempio , e 1' ara , c l’ inestinto foco; 

Fuggir da questa consanguinei strage 

M' impose il nume ; e non drizzar miei passi 

Ad altre soglie, lo tutti d* Argo appello 

I cittadini ad attestar le colpe 

Qua un dì commesse } e eh' io esule errando 

Lungi da questa terra , c vivo e morto 

Voce d‘ empio fuggendo. . » . 

coro , 

Ah no: fu giusto 

L’ oprar tuo , nè a maligna iniqua fama 
Soggiacer dei , nè presagir disastri. 

Felicemente. Argo francasti , il capo 
Di due draghi troncando. .. , 

oqbstb 

— Ahi ahi ! che veggo ì 
Come Gòrgóni , avvolte in negri -panni , 

Eccole , o donne ; e d' affollate serpi 
Attorte i crini . . . Iò più non resto. • 

\ 

CORO 

* 4 

Or quali , 

O figlio, o figlio il più diletto al padre, 

Fantasie ti perturbano ? Deh staiti : 

Non lasciar che il timor troppo ti vinca. 

ORESTE 

Non fantasie , non fantasie : le Furie 
Deila madre sou queste. 
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. . Un f.esco sangue 

Su -le mani li &a : quindi 6paveulo 
Su i animo ti piomba. 

ORESTE ‘ 

— Oh sire Apollo/ 
Cresce la un ha ; aflbllansi ; c dagli occhi 
Stillano sangue che mette ribrezzo. 

* . i » 

COlìO 

» 

Fa cor ; d’ Apollo t’ avvicina all’ afra 
Ci ti sciorrà da questi mali. 

Oli E.'T 2 

Voi . - 

Non le sedete: io si le veggo; e sento, 

Seuto incalzarmi , e più reetar non posso. 

coro’ 

• '• • * i • 

Deh ben t’ avvenga , e il dio che su te veglia 
Providanicnle ti soccorra all’uopo / 

, " ; CORO 

• 1 " * * • ‘ ’ 

Terza procella <’■ questa , 

Clie impetuosa su le regìe case 

Passò. Sorte funesta 

Primiera i figli di Ticste invase : 

Loco secondo il regicidio tenne , 

K il signor degli Achei spento nell* acque 
Di questo bagno giacque. 

Escwlq Voi. III. - 4 
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Alfio .alvetza'in lem vece or venne,. 

O dico ultimo fato 1 

Quaudo mai , quando colma la imsuia 

Sarà ? quando pacato 

Tia che dorma il furor della sventura ? 

5 
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NOTE 



(i) 'Pestano i] titolo alla tragedia le ancelle 
componenti il Coro, le quali vengono su la scena 
portando le libazioni da farsi alla tomba di Aga- 
mennone ; non altro significando in greco il no- 
me Coefore , che portdtrici di libamenti .* E ap- 
pare da qualche detto del Coro istesso , che co- 
teste donne fossero forestiere, fatte schiave' in 
guerra ; probabi’raente Trojane* 

(a) A questo luogo evvi una lacuna nel lesto, 
nè si può dire di quanti versi. 

(3) E qui pure è mutilo il testo. 

(4) Che propriamente fosse questo tessuto , e 
di qual uso , il poeta noi dice , e noi non ci 
attentiamo di definirlo. Euripide nell’ Elettra , 
intento a schernire obbiiquainentc i mezzi di 
riconoscimento imaginati da Escbilo , fa che. i( 
vocabolo adoperatò dal nostro poeta in senso in- 
determinato , significhi espressamente la veste , 
in cui al tempo dell Uccisione di dìgameruione » 
Oreste fu trafugato : onde al vecchio che inter' 
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roga Elettra , se più non vi riconoscerebbe I’ o* 
pera della sua spola , Elettra risponde : 

Quando Oreste fuggì , non sai eh' io m era 
Tenera ancora ? E s anco a lui le vesti 
Tessute avessi , allor fanciullo , or come 
Portar potria que' panni ; ove cresciuto 
Con la persona anco il vestir non fosse ? 

« 

“Ma chi conosce le acri e non sempre generose 
gare de' poeti , non avrà ribrezzo di credere, che 
il più giovine tragico torcesse quella locuzione al 
senso più disadatto, onde trarne qualche ridicolo 
a spese del più provetto. Tengo adunque col pa- 
rere dello Stanlejo e del Butler, che non la veste, 
ma qualche altro lavoro di tessitura qui mostri 

Oreste ad Elettra per farsi da lei riconoscere. 

t - % ♦ 

. (5) L* esistenza degl’ Iperborei , c dove preci- 
samente abitassero, e da che ritraessero il nome, 
iu argomento di disputa fra gli antichi e fra’ mo- 
derni scrittori. Erodoto (I h. iV. i3. 3a. e segg.) 
nc parla dubitando sul detto degli allri; ma ciò 
che rileva per 1’ in tei ligenza di questo passo, è 
1’ opinione , in .che erano gli antichi, della beata 
sorte di cotesto popolo, al quale e vita lunghis- 
sima at tribuivasi, e ogni altro titolo di felicità. 
Gens felix , si credimus , annoso degù aevo, fa- 
lulosis celebrata miraculis , Plin. lib. IV. i a.; 
e Pom pomo Mela III. 5 ; Diutius quam ullt 
mortai mm _ et beatius vivunt. Onde Iperborea 
sorte per fortunata oltre l' umana condizione. 

(6) Nuli’ altro sappialo dire quanto a I Tassimi- 
azione di CUtennestra con una Cissia guerriera , 
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fuorché i Cissii, popolo della Persia , furono assai 
bellicosi. Pensa lo Schiitz, che forse alludesse il 
poeta a qualche stratagemma guerresca di quelle 
genti, simile in qualche modo alla tunica adopera- 
la da Clitennestra per uccidere il manto, siccome 
Erodoto lib.VIl.8j. scrive de* Sugarti , altro po- 
polo della Pers a , i quali non portano altr ar- 
me , fuorché pugnali , ed usano funi di pelle , 
nelle quali fidando vanno alla guerra j e il 
modo del loro combattere è questo ‘ quando si 
sono azzuffati co' nemici , gettano le funi che 
alle estremità hanno de cappii , e ciò che pren- 
dono con esse , o cavalli od uomini , traggono 
a sé , e gli avviluppati ne muojono. Ma è da 
considerare , che non avrebbe Erodoto , parlan- 
do de’ Cissii e delle loro armature , taciuto ciò 
che vi fos§c stato di più notabile, come appun- 
to non tacque in proposito de’ Sugarti. 

- (7) Da ciò che il Coro ne dice sul fine della 
tragedia , par ccito doversi qui intendere per 
questa terza tazza di sangue la morte di Egitto, 
contando per la prima 1' uccisione dei figliuoli 
di Tiesle ; poi quella di Agamennone. Il Butler 
invece mette primo Agamennone ; quindi Esi- 
sto j quindi Clitennestra; e trova preclaro artifìcio 
del poeta il far che Oreste soltanto lo accenni , 
astenendosi dal parlare apertamente di cosa , da 
cui abborre natura. Ma non essendo iti tutta que- 
sta parlata fatto molto di Clitennestra, non credo 
che con questa sola frase gittata come per ag- 
giunta al precedente concetto, volesse il poeta à 
lei riportarsi ; ne veggo altronde per tutto ti dra- 



Digitized by Google 




58 



ma , che Oreste parli con tale riseria delta prò-* 
pria madre, e della uccisione eh' egli ne meditai 

......... eif io , qual drago , 

V ucciderò • 
dicea poco sopra, 

( 8 ) Nel testo il concetto è cosi espresso: dica 
a questo di qua invigilare sul resto , addivi 3 h 
Zeni do le imprese detta mìa spada . Or non è pia- 
no a definire a chi si rivolga Oreste con tali pa-* 
iole. Alcuni annotatori intendono a Pilade ; ma 
oltreché Pilade dee con Oreste entrar nella reg- 
gia per eseguirvi insieme Con Ini la scena de due 
finti Focesi , troppo sarebbe per esso il costituirlo 
addrizzatore de' cimenti del brando , e meglio 
che ad un mortale , si converrebbe a un iddio. 
Però senza punto alterare la lezione del testo , 
io mi terrei certo di non errare , intendendo che 
Oreste accenni il simulacro di Giove o di Apollo, 
e dica : a questo io raccomando di vegliare sul 
resto , e a addrizzare i miei colpi . Notissima 
006* le statue degli dei , principalmente di Giove 
e di Apollo , poste so le piazze , a' crocicchi! * 
e dinanzi alle case. Come adunque nell Elettra 
di Sofocle , ove Clitennestra uscita su la via per 
sacrificare ad Apollo , prima pure di nominarlo, 
comanda all’ancella di recare le offerte ti questo 
nume , indicandole il simulacro con mano ; qui 

f iure Oreste segnando ai presenti la statua del- 
’ uno o dell’ altro iddio , si tolse dal bisogno di 
nominarlo , e disse più efficacemente, 

(9) Altea, figlinola di Tcstio. Fu madre di Me-* 
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Wro ; e favoleggiarono che le Parche al nascer 
di lui ponessero un pezzo di legno nel foco, de- 
cretando che tanto quegli vivrebbe quanto du- 
rasse quel tizzo. La madre , ciò saputo, sottrasse 
il tronco dal foco , e lo conservò finche sde- 
gnata col figlio per la uccisione de’ proprii fra- 
telli , da lui operata , lo pose nuovamente ad ar- 
dere } e quindi 

, . Meleagro 

Si consumò al consumar d un tizzo • 

Dante } Purg. XXV . 

(10) Figlia di Niso re di Megara. Aveva questi 
un capello rosso , da cui dipendeva la conserva- 
none del regno e della vita di lui. Minosse re • 
di Creta assediò Megara; ma non potendola con- 
quistare , finché su la testa di Niso rimauea 
quel capello , indusse la figlia col dono di un 
aureo monile a tradire il padre , togliendogli il 
orine fatale , ond' esso mori, e la città fu espu- 
gnata. Altri narrano ciò- fatto da Scilla per solo 
umore a Minossei 

(11) La strage, che le donne di Lenno com- 
misero ne' loro mariti , quando questi tornarono 
dalla guerra di Tracia. j£ il furore micidiale di 
quelle mogli ebbe origine dal dispregio , in che 
esse tenevano il culto di Venere : la dea se ne 
vendicò* inspirando loro laLp-odio contro i ma- 
riti , che tutti gli uccisero ; e cosi trovarono poi 
nel delitto la pena. 

fi a) Piaceva a* Greci di credere Delfo collo, 
cata nel punto medio della terra ; quindi fre* 
pacatissima presso i poeti la perifrasi dell* oracolo 
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o del tempio posto nelT umtnVco della terra, per 1 
significare il tempio t o I' oracolo di Apollo io' 
quella città delta Focide. E fu origine o forse 
pretesto di tale credenza un favoloso racconto : 
che volendo Giove una volta determinare «1 mez- 
zo del mondo , spedì nello stesso tempo due a- * 
quile di pari velocità , .1* una dalla parte dell'o- 
riente j l’altra dell’occaso, ed ambedue nello' 
stesso tempo vennero a posarsi in quel luogo j 
onde a ricordo furono nel tempio di Apollo con- 
sacrate due aquile d’oro. 

(i3)Perchè non paja troppo strano, che Oreste 
nell’ eccesso dell'ira con tra la madre, le dia 
snome di murena , pesce di mare , sol noto co- 
munemente per aver fatto già tempo 1’ onore e 
la voluttà delle cene de’ sontuosi Romani ; è da 
sapere che cotesto animale;- per* figura e con- 
formazione di corpo uon meno ohe per istinto , 
molto somigliante ai serpenti ( onde muraria fé- 
rox è detta da Ovidio )' era creduto venire in 
secco sul lido ad accoppiarsi con essi , e parte- 
cipare della loro velenosa potenza*» sicco lit- 
tore lapsus ( muraenas ) Vulgus coita serpentum 
impleri putat. » Plin. Hist. Nat. IX. 23. Il ri- 
nomato La Cépède cosi ne scrive ( Hist. Nat. 
des Poi§sons, tom. V, pari. II- art. Murènophis 
Hèlène'):» Cette Murènophis est la murène des 
» anciens. ... . scmblable aux serpens par sa coll- 
ii formation presqnc cyliudrique , ainsi que par 
» ses proportions dèliées. . . Aristctfe et Piine ont 
» méme pretenda , et 1* opinion de ces grandi 
« hommes est asscz vraiscmblable , que la mu- 
li renophis pouvoit , cornine 1’ anguille et corti- 
» me Ics serpeus , rapi por- pendant quelques mo- 
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» raenls sur la terre sèche , et s’dlo ! gner à qucl- 
» que d : staoce de son sijour habitué! * , 

» Tant de rapporta avecles vrais reptiles nous 
»» out engagis à joindre le nom d’ ophis , qui 
>j vent dire serperli , à celui de murène . . . Les 
» denta de la murénophis baléne étant fortcs , 
j> nombreuses et poinlues ou recourbées , sa mor- 
« aure a dté souvent as*ez dangcreuse pour\u’oii 
» ai 1 ero que ce poissons itoit venimeux . 

».Le màio et la femelle pendant leur accouple- 
w ment, semblable à eelui dea couleuvres , cn- 
« trelaccnt leurs queues et leurs corps déiiéa* . . 
« et c est cette conformiti elitre l'aceouplement 
» des couleuvres et celui des hilènes , qui a fait 
»? croire à tant de naluralistcs % et persuade en- 
» cove aux Greca modernes . que les serpens 
»> &' accouplcnt a'Cc Ics murénophis, qui lem* 
» res.-cmbtent par un si grand rombre de traits 
» (Xtérieiirs. ?» Sul qual Supposto maritaggi© noi» 
è inelegante il passo di Oppiano ( de Piscat. I. 
544 ) , che così può darsi tradotto : 

» 

Della murena una non dubbia fuma 

Parla , che il serpe a lei s ammaglia, e eli essa 

Di sue nozze bramosa a lui bramoso 

Move dall' onda. Jllor che dentro acceso 

Tutto si sente d" amorosa foga } 

L' acre ripero infuria , e presso al labbro 
Del mar si striscia. lai una cara pietra 
Cerca d' intorno , ove il funesto tosco 
y omilando deponga , e del rio dente 
La mortifera rabbia onde alla sposa 
Più mite e grazioso appresentarsi. 
u4.llor si rizza , e dulia spiaggia appella 
Col suo fischio Ì amica. Ode quel suono 
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2 »' atra murena , e se ne vieti veloce 
Più che saetta : essa dal mar , da terra 
Esso Jìn sopra ai biancheggianti flutti , 
Spiccami a gara ad incontrarsi ; ed ambo , 
L' uno dell' altro cadentemente cupidi , 

S' avviticchiano insieme ; e 1 anelante 
Sposa , la bocca spalancando , il capo 
Piglia del serpe , sei tien dentro. Esausto 
Il piacer del connubio , alle marine 
Sedi usate ella riede ; e il disnodato 
Corpo striscioni riconduce lui 
A terrestri coviti ecc. 
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PERSONAGGI 



LA PIZIA 

APOLLO 

ORESTE 

CORO DELLE KUMENtDI 
L’OMBRA DI CL1TENNE3TRA 
MINERVA 
MERCURIO 

ArECHPIGìTI 
Popolo n' Atené 
Uk Banditole 
Sacerdotesse dv Minerva 



SCENA 

Vestibolo del tempio di Apollo in Delfo ; poi 
P interno del tempio) poi catello di MiiUHT* 
iti Ai«ue» 
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LE F.UME NIDI 



Vestibolo del tcmp'o di Apollo in Delfo. 



LA PIZIA 



Iia d va Terra io primamente adoro, 
Profetessa prim'era ; (i) e Temi poi. 

Clic seconda alla madie , coni’ è fama , 
Quest’oracolo ferme. I» .terza vece 
A lei ebe il seggio abbandonò volente , 
Suocedea della Terra un' altra figlia , 

La Titanide Febe ; e questa a Febo 
Lo cesse poi per natalizio dono : (. 2 ) 
Febe, onde il nome ei derivò. Lasciato 
li Delio Iago e la natia sua rupe , 

E di Pallade quindi ai portuosi 
Lidi approdato , in questa terra ei venne 
Del Pa-naso alle sedi. A lui corteggio 
F..ccan devoto di Vulcano i figli , (3) 

E la via gli sgombràr , culto e seruro 
L’aspro rendendo infesto suol. Qua giunto, 
il popolo con molto onor l'accolse , 

E Delfo re di questa terra. A lui 
Di fatidico spirto il petto invase 
Giove , e il locò quarto profeta irj trono 
E F«bo or è , che di suo padre Giove _ 
Qui gli oracoli parla.- lo questi numi 
Adorando , preludo j € i preghi mici 
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Aneo Fallacie ottien , che innanei al tempio 
D'Apollo ha sedie ; e venero i« Ninfe 
Abitatrici del Corinto speco , 

Grato ospizio de' nomi. (4) E Bromio aoch'eeso 
Tien questi lochi t e non l'obblio • cbè poco 
Alle Baccanti , ei (e di Penteo scempio 
Qual di misero lepre. Indi le fonti 
Invocando del Plisto , e di Nettuno 
La po9sa , e Giove compitor di tutto , 

Sul sacro seggio a profetar m* assido. 

Deh con ottimi auspicii entrar uel tempio 
Questi dei mi concedano $ e le sorti » 

Com’ è rito , seguendo i consultanti , 

Greci sien pur , ne vengano :‘(5) qual ppse 
-Cedine il Dio , vaticinando io serbo. — * 
orrendo a dirsi , ed a vedersi orrendo 
Spettacolo che retro mi sospinge ! 

Più non mi reggo ; mi manca la lena ; 

Vo con le man più che coi pie : provetta 
Donna , se colta è da spavento , c un nulla : 
Pari in tutto a un infante. Entro nel sacro 
Adito , e veggo in supplichcvol aito 
Là un uom seder , sangue le man grondante. 
Nudo il ferro nel pugno, e un alto ramo 
Protendente d' ulivo in larghe fasce 
Di bianca lana avvoltatolo. Dorme 
Stesa sopra i sedili intorno a lui 
Una di donne orribilmente strana 
'forma. ...Donne non già ; Gòrgóni io dico.. . . 
Ma nè Gòrgóni pur , nè somiglianti 



Entro nel tempio , donde spaventala ritorna 
prccipitjs amento su la scena. ’ 
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Sono a quell’ altre , che dipìnte vidi 
Jlapir Ip cene di Fineo. (6) Senz' ali 
Sou queste , e negre , e abbomiuante in tulio 
Rusaan con ributtanti aliti : un tristo 
Umor cola dagli occhi : il vestimento , 

Qual non lice indossar nè visitando 
1 seggi degli dei , nè da’ mortali 
Le case entrando. Una simi 1 genia 
Non vidi io mai : terr? non è che possa 
Pi nudrir cotal razza impunémerrie 
Senza dolor nè lagrime vantarsi, . < 

JVIa di ciò cura abbia il possente Annoilo , 
Signor del tempio: ei sanator , profeta; 

Ei di portenfi interprete; e le case 
Anco degli altri ei sa purgar , se il vuole, 

Interno del tempio. 

APOLLO. ORESTE. MERCURIO. 

CORO DELLE El'MSKIDt CHE DORMONO J 
' apollo 

No , tradirti io non voglio : a tc dappresso , 
È l«ngi ancor , sempre su te vegliando , 

Non sarò mite agli inimici tuoi. 

Qui vedi queste furibonde immerse 
Nel sonno : antiche vergini esecrande , 

A coi nessun , nè dio , nc unni , né fiera , 

Si mesce mai. Per inai oprar sol nate, 

L‘ orrido bujo e il Tartaro sotterra' * 1 
Abitan esse , e I' abbominìo sono 
PegLi uomini e de’ numi : or tu le fuggi ; 

Né la fuga lentar. Te inseguiranno 
|q terra , n mar , nell’ isole , per tutto ; 
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Ma t ti prosegui il tuo cammino * tì stanco 
rvon t’ arrestar , tìn che venuto sci 
Alla città di Pallade. Là siedi., 

Abbracciando 1' antico simulacro , 

Dell’alma dea: là vi sarà chi debbe 
G ud.c.ir questa lite; e suasive 
Parole e modi trorcrem , da trarfi 
Di tutti guai ; poi che t’ iudussi io stesso 
A portar morte nel materno petto. 

. obbstb . ) 

Sire Apollo , tu il giusto oprar ben sai ; 

Me uou porre in non cale, IJ poter tuo 
Det buon evento è sicurtà. 

APOLLO 

Rimembra, 

Che il timor non ti vinca. — E tu , Mercurio , 
Che fratello mi 6ei di coni un padre , 

D custodisci ; e poi che nome porti 
Di condottier , tu ben conduci e guidi 
Questo, supplice mio. Sacro anche a Giove 
E de suppbci.il dritto , e aneli ci 1' onorj. 

JL’ OMBRA DI CLITENN ESTUA. CORO 

CJLtTEa N59TR A 

Si , dormite, dormite! — Olà: di sonno 
D' uopo è forse? Da voi cosi negletta 
Fra la turba de’ morti , errando carca 
JT obbrobrio vo , perchà omicida fui , 

E albissima ne porlo infame taccia ; 

Me itre per ine , .eh ebbi si atroce offesa 
Da» più congiunti miei, niuo mime a sde 
Si cormnove , per me da matricole 
Mani svenata. Ecco , mirate i colpi : 
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con r P iiraa mirateli ; cbè quando 
Dormono i sensi , in chiara Juce é I* anima , 

E vede aperto de’ mortali i casi. (7) 

Voi de' miei doni assai gustate : molto 
D’ abstemie libagioni a voi su 1* ara 
S persi , e imbandii notturne cene, in ora 
Agli dei non comune. (8) Eppur ciò tutfo 
Veggo a terra calpesto; e quei sen fogge , i 
Come daino, spiccato agile un salto 
Fuor di mezzo le reti, in ch’era preso, 

E sogghignando vi deride. — Udite 
I detti miei : pensier di me vi prenda 
O sotterranee dee. Son io che voi 
Nc sogni appella : io Clitennestra sono. 

coro 
( russa ) 

CUTEHHESTH V 



Bussate pur: lungi frattanto ei fugge • 
foratore egli non è de’ numi. 
Amie- miei. 



coro 
( russa ) 
CIìITENSESTIU 



Forfè tu dormi, c nulla 
Di me t! cale. E il matricida Oreste 
Batto «'invola. c 



fiscflito Voi. IH. 
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4 COBO 

.( sbadiglia ) 

CUTBKWESTBA ' . 

E non ti levi ornai ? 

CU altro destin , fuor che mal fare , è il iqo ? 

.... • CORO 

^ • • • 

( sbadiglia ) 

CUTENKESTRA 

.Stanchezza c sonno, congiurati insieme, 
f iaccato , einuuto hanno il furor d» questa 
Terribil draga, 

coro 

( sognando ) 

— Piglia , piglia , piglia : 

Piglia j all' erta. 

CLITENKBSTRA 

Tu in sogno or vai la fiera 
Inseguendo , c latrando al par di cane 
Che mai non lascia il naturale istinto» 

Che fai ? Sorgi : lassezza non ti vinca : 

ISou ignorar , dal sonno stupidita , 

Il cnmun danno. Abbi dolor del giusto 
Mio ramp.'.narj che la. rampogna e sprone 
A cor che sente. Una seconda volta. 

Or via , l’ inseguì , sovra Ini soffiando - 
fiato di morte , e col vapor , col foco 
Del tuo ventre V investi % emacia, ed ardi. 
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CORO 

Olà , destati , sorgi , e sveglia T altre, — 
Dormi ancora ? Ti leva ; e scosso il sonno, 
Veggiam se falsa vision fu questa. 

Strofe l . 

Ahi sciagura $ sciagura ! Ahi grave danno 
Soffrir nc tocca , o mie campagne ( e guai 
Già sopportammo assai): 

Duro , ahi lassa , cordoglio , acerbo affanno ! 
Fuor delle reti uscì la fiera , e sciolta 
* Sen va da noi lontano." • *' 

Ah! nel sonno sepolta, 

Scampar la preda io mi lasciai di mano. 

Ariti strofe. /. 

Figlio di Giove, un furator tu sei : 

Tu clic n*me novello antichi numi < 

Di conculcar presumi ; ( 9 ) 

Quando 1’ avverso a’ genitori e dei 
Supplice tuo tu favoreggi e coli, 

E sendo iddio , con fraude 
Un matricida involi. 

Chi vorrà di giust’ opra a ciò dar laude ì 

Strofe //• 

Tal ne’ sogni or mi giunse 

Voce a ferir 1 ’ obbrobrioso scorno , 

Che qual d’auriga aspro flagello acuto , 

Nel più vivo mi punse ; 

Ed a precordi! intorno , 
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E nel lago del core ancor mi dura 

l)el pcrcussor temuto 

Grave grave il ribrezzo e la paura» 

Antistt'ofe Ut . 

Queste le imprese sono 

De nuovi dei , che per non giusta guerra 

Dominatori si levàr del moudo. 

Da sommo ad 'imo il trono, 

Che centro è della terra , (io) 

È stillante a veder di mal versato 
Sangue , e dal tocco immondo 
Di sacrilega man contaminato» 

• i 

Strofe IU. . 

E tu stesso quell' empio .v 
Inducesti , tu dio , ne’ penetrali 
Del fatidico tempio , 

Contea le leggi degli dei le inique 
Proteggendo mortali 
Opre , e i fatali > 

Dritti rompendo, delle parche antique» 

Ariti strofe M* 

Grave a me pure insulto. 

Ma indarno ei fugge , e per fuggir non lesta 

Tanto suo «.rime inulto : 

Chè Giustizia sotterra anco V aspetta , 

E su la rea sua testa , 
piombar funesta 

lo qual sia loco sentirà vendete. 
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APOLLO. CORO 

‘ APOLLO 

Via tosto , fuor di queste soglie : i sacri 
Miei recessi sgombrate ; o tu nel petto 
Rapido serpe che dall’ arco io vibro, (u) 
Ricevendo , per spasmo getterai 
Un'atra schiuma, il raggrumato sangue 
Vomitando che agli uomini succhiasti. 

Qui venir non vi lice: ite ove loco 
Han capitali pene , e strappar d’occhi , 

E uccisioni; ove ne' figli spento 
Il seme vien dell' timan germe j dove 
Son mozze membra , e lapidate genti , * 

0 pietà domandanti in lunghi gemiti 
Su aguzzo palo infisse. Udiste , o dive 
Dagl’ iddìi detestate , il genio vostro 
In qual festa si piace? E ben 1’ avvisa 
Tutta vostra apparenza. Abitar I’ antro 
Di leon sanguinario a voi conviensi ; 

Non volteggiarvi , abbominevol razza , 

In queste sagre auguste soglie. Lungo 
Ite di qua senza pastor pasceudo j 

Che di tal gregge alcun iddio non cura. 

CORO 

Odi , Apollo , me pur. Tu del misfatto 
Correo non sei ; tutto egli è tuo ; tù solo 
Sei reo di lutto. 

APOLLO 

E che vuoi dir ? Più aperto 

1 tuoi sensi dispiega, . ; , 
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CORO 



‘ Imposto al figlio 
Hai d’ uccider la madre. 



APOLLO 

Io le vendette 

Far del tradito genitor gl’ imposi. 



CORO 



Quindi fautor di nuova strage entrasti. 

APOLLO 

E comando gli fea che a questo tempio 
Venisse. ' , ’ * 

CORO 

• /' i • .. * 

• E noi che il seguitammo , insulti ! 
apollo - " 

Voi qua il passo portar non si couvieue. 

CORO 

Officio è nostro. 

apollo 

Opra d* ono'r ! Fa pompa 
Del bello ministero. ' 1 

‘ cono ' 

• k » » w 

I matricidi < 

Da tutte case allontaniamo noi. 

apollo >f 

E che di donna che il marito uccide? <_j 
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Quella non puote a parricida strage 
Equipararsi. 

APOLLO 

In nullo conto bai dunque 
Da fe giurata del gran Giove in nome 
E di Giuno Gamella ;.e va negletta 
Anco e sprezzata in tua ragion Ciprigna, 
Donde pur si derivano a’ mortali 
Le pili care delizie. A sposo e sposa 
Dato è dal fato il talamo, e più sacro 
Esser debbe del 6acro giuramento. 

Or se tu lasci che l’un l'altro uccida , 
Né te ne cal , né volgi irato il guardo * 
Su chi tant' osa; ingiustamente, io dico, 
Or tu persegui Oreste, lo ben ti scorgo 
Contra l’un furibonda, e più vèr l'altra 
Piu mite assai. Ma la ragion d’ entrambi 
Con giusto acume esplorerà Minerva. 

coso 



t* . 

Mai non sarà ebe d‘ inseguir colui 
lo mi rimanga. 

▲pollo , . 

Inseguito , c più ancora 
Dietro lui t" affatica. 

CORO , 

Agli onor.miei 

Tu non detrar con dileggiaci detti. 
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‘ APOLLO * 

Io posseder gli onori tuoi non bramo. 

* 

COBO 

Poi che d'alta tu godi nominanza 
Presso al trono di Giove. Or io seguendo 
N' andrò colui , mentre il materno sangue 
Chiede vendetta. 



▲POLLO 

Io difensor gli sono. 

Lui supplicante io salverò: che sempre 

Di derelitto supplice tradito 

Grave a’ mortali ed a' celesti è l’ ira. 

( Tempio di Minerva in Atene ) 

. * » 

ORESTE 

e 

Pallade eccelsa , io per voler d’ Apollo 
A te vengo : beuigna accogli un reo , 

Non però inespiato , e non impuro 
Le mani ancor : che in altri templi entrando 
E conversando co' mortali , astersa 
Ho la contratta macchia. Al fin , varcato 
E terra e mar , sempre seguendo i sacri 
Cenni di Apollò , alle tue soglie , o diva , 

Al simulacro tuo giungo » ed aspetto 
Qui della lite la final sentènza. 
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CORO. ORESTE 

CORO 

EcfO ecco} il segno , il certo segno è questo 
De’ suoi passi : seguiamlo j e qual su 1’ orma 
Va di ferito capriolo il cane , 

Le sue poste cerchiam dietro la traccia 
Delle stille di sangue. Ah ! il petto anela 
Pel cammin lungo faticoso : ho scorso 
Inseguendolo ogni angol della terra ; 

E sorvolai pur senza vanni il mare ; 

Non men ratta che nave. — Ei qua d* intorno 
S’ appiattò certamente : alle mie nari 
Do odorar d‘ umano sangue arride. 

Spiate attente , 

Tutto spiate il tempio , 

Sì che quinci non possa ascosamente 
Fuggir quell’ empio. 

Strofe 

* ' *•' • i 

Eccolo , è là : forza novella ei prende. 
Avviticchiato al sacro 
Della dea simulacro ; 

Nè ancor sopporsi al poter nostro intende 

Monostrofe 

Ma il pur dovrà j poi che una madre esangue 
Per lui giacque , ed oh fato ! 

Più raccor non è dato 

Su la terra cosparso il vita! saDgue. 
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Epodo 

Però t’ è forza la vermiglia spuma 

Darmi invece a succhiar delle tue vene , 

Si eh' io da tc desuma 

Pasco a mia seie nella fiera òeva : 

ludi spolpato e dissanguato , vivo 

Trar ti voglio sotterra in fra gli spenti , 

Del matricidio a sodisfar le pene. 

Là vedrai qual riceva 

Degna mercè chi fu agli dei cattivo , 

O all’ospite , od a’ suoi cari parenti. 

Il gran Pluto laggiù , d' ogui delitto 
Conoscitore , ha sede : 

Pluto che tutto vede , 

E tutto porta nella mente scritto. 

ORBSTB 

Io perito di inali , anco so molte 

Vie di purgarli , e so parlar , se d’ uopo ; 

E d’ uopo , tacer; ma io tal querela 
Saggio maestro favellar m’impone. 

Dorme or quei sangue : dalla man l'impressa 
Macchia svanì : del matricidio è tolta 
L’ infezion , poi che di Febo all’ ara 
Tosto il purgai con sagri fìcii : ond’ io 
Qua innocuo stonami , e quindi a me far uso 
Di lungo e franco ragionar fia dato. 

Tutto il tempo cancella ; ed or con pure 
Labbra la dea di questo suol regina , 
r Pallade invoco ajutatrice ; ed ella 
Me , lo mio regno in sua tutela, e d’ Argo 
H popolo terrà fido a lei sempre 

giustamente , e federato in tutto. 

• Deh . sia ch’ella il piè mova , ,oyy *’ assida 
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Lungo le rive del natio Tritone, 

O come prode capitano , il campo 
Torni di Fiegra a visitar, deh venga - 
Al soccorso de' suoi (che pur da lunge , 

Diva essendo , m’ intende ) ; e ine da queste 
Persecutrici in libertà riponga! , 

: . • * ' 

COBO . . - ì 

Te non A pollo o di Minerva il braccio 
Scamperà da mal fìue , e che da lutti. 

Derelitto , negletto , e fatto ignaro 

D* ogui diletto , il tuo corpo divenga 

Esca all’ Erinni , esangue scheitro , ed ombra. 

Non rispondi , e disprezzi i detti miei 

Tu a me nutrito e sacro ? E 6Ì fra poco 

Di me pasco sarai , vivo , non pria 

AH’ aitar come vittima svenato ; 

E carme intanto affascinante udrai. 

Su via , compagne , il piè si mova j n danza 

Mentre del fiero canto 

Spiegar la lena , ed insegnar ne piace 

Qual su’ mortali esercitiam possanza. ' 

Amiam di giuste il vanto 

Noi ; uè ad uom che le man pure protende 

Nostro furor s’ apprende , 

E quei mena sua vita in franca pace. 

Ma se al par di costui , di sceleraoza 
Osa far prova , e intrise- •• ' 

Le man di sangue all* altrui guard# occulta 

Noi delle genti ijccise 

Vindici uscendo , aperta • <• . * 

Mostriam la colpa , e multa 

Diam di quel sangue al yersator, qual merla. 
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Strofe I. 

O Notte, o genitrice , 

Che d' ogni uom che per sempre ha chiuso il 
E di chi vede il giorno (ciglio. 

Me partoristi ultrice , 

Odimi , o madre. Di Eatona il figlio 
. Onta mi reca c scorno , 

Questa già mia pel matricidio orrendo 
Preda a me ritogliendo. — 1 ' . 

Su la devota vittima , 

Senza toccar di lira , 

Inno l' Erinni or cantino 

Che demenza , delirio , insania inspira , 

E lega i sensi , e sugge 
A’ mortali la vita } e la distrugge, 

Antislrofe I. 

Già la potente Parca , 

* A noi filando incommutabil sorte , 

Tal n* assegnò vicenda : 

Onde chi *1 giusto varca 

Suoi congiunti ponendo a iniqua morte , 

' Noi fin che all’Orco eì scenda, 

Perseguitiam , nè gir laggiù pur anco 
Lasciam sccuro e franco.— 

Su la devota vittima , 

Senza toccar di lira , 

Inno 1' Erinni or cantino 
Che demenza , delirio , insania inspira , 

E lega i sensi , e sugge 
A’ mortali l a yita , e la distrugge. 
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Strofe li. 

Eian questi nascendo a noi commessi 
Oflìcii un dì j ma nè con man gli dei 
Mai violar , nè alcuna 
Comunanza di mensa aver con essi 
Conceduto ne venne , e non di bianchi 
Pepli andar cinte i fianchi : 

Bensì tutte de rei 

Por le case a soqquadro e la fortuna , 
Quando morte al congiunto osa il congiunto 
Recar. Tosto con rapido 
Piè chi sparso ha col ferro il nuovo sangue 
Noi seguiam , benché forte ; e lui raggiunto 
Reudiam nuda ombra esangue. 

Antistrofe li. 

E zelo abbiam che a perturbar non vcgna 
Mai tal cura la pace ad altro nume , 

E innanzi a lor mai lite 
Non si porti di ciò , quando non degna 
Tener Giove ragione a sì perversa 
Genìa 1 di sangue aspersa. 

Quali in più chiaro lume 
Appo i mortali a sommo onor salite 
V ' ha rinomanze , dall'orrevol culto 
Sprezzate a terra cadono , 

Poi che' le giunge ad occupar la nostra 
Negro-avvolta potenza , e con T insulto 
Del duro piè le prostra. 

Strofe 111. ' 

Però che il salto . 

Da lunga io «picco, e scendere 




8» . 

Fo del mio piè tutta ?ul reo dall’ alto 
La grave possa ; 

Ed ei che frigge a tutto corso , reggere 
Non vale a quella scossa. 

Antistrofre HI • 



Cade , nè donde . 

Pur se n’avvede, attonito. 

Tal la colpa in sua mente altra diffonde 
Tenebra folta : 

Nube offusca sua casa , e un altio gemi o 
Quindi echeggiar s’ ascolta. 

Strofe ■ 



Tremende , accorte , intese 
L' opre comince a compiere. 

Delle malvage imprese 

Memori , e sorde a supplichevo» prece , 

Noi scguitiam la vindice , . • 

Che divisa da’ dumi a noi si serba , 

Oscura vece , . .. . 

Del par che a ciechi anco a veggenti acerba. 



Anàstrofe iV . . 

Or chi fia de’ mortali 
Che noi non tema e veneri , 

In ascoltando a quali 

Doti sortinne e ministero il fato ? 

Scende d’ antica origine 

Tal dono in me j nè da spregiar son io 9 

Benché locato 

Sia fra ombre sotterra il seggio mio. 
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MINERVA. ORESTE. CORO 

t • 

MINERVA 

Da lunge ho il suon di questa fama udito, 

Là in riva allo Scamandro , in quella terra 
Cui degli Achivi i condottieri e i prenci 
Hanno sacra al mio nume egregia parte 
Di lor conquiste , e di Tc.nco ne fero 
Per tal modo ai nepoti melilo dono. (l'ì) 

Io di là venni , auro senz* ali , in rapido 
Corso strider facendo incontro ai venti 
L’egida cava, in -questo cocchio tratta 
Da corsici - vigorosi. Ed or qui veggo 
Nuova assemblea , che non terror mi reca , 
Meraviglia bensì. Chi siete voi? 

Del par ciò chieggo ed a quest’ uóm seduto * 
•Appo il mio simulacro , e a voi diverse 
D’ ogni natura , e non vedute mai 
Dagli dei fra le dee , né umano aspetto 
Raffiguranti. . . Ma dileggio e scherno 
Far di quei che deforme han la persona , 

Non e decoro , e la giustizia il vieta. 

CORO 

* * V « 

è t • 

Tutto in breve saprai , figlia di Giove,-— 
Prole siaui noi dell'afra Notte ,.c Dire 
Siam sotterra nomate. 

minerva 
Or sic , conosco 
L’origin vostra c i numi. 
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COBO 



Apprender forse . 
Anco vorrai 1’ officio mio. 

minerva 

• Se il dite , 

L’ apprenderò. 

coro • . 

• • i 

Fuor delle case in bando 
Noi cacciam gli omicidi. 

minerva 

£ all’ omicida 

Ove il fin della fuga ? 



coro 



Ove il gioire 

È ignota cosa. 

, MINERVA 

Ed or quest’ uom persegui 
A colai meta ? 

i CORO 



Poi che farsi osava 
TJectsor della madre. 

MINERVA 

E a ciò noi trasse 
Forse il terror di qualche ira fatale? 



CORO 

» * 

Qual v' è si furie impulso » che sospinga 
Al matricidio ? 

minerva 

Una parlò finora 3 
.E d«e sono le parti. 
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cobo 



£5 



Ma costui • 

Niega giurar che non è reo del fatto. 

minerva 

£ a te giusta parere assai più cale, . 

Che oprar da giusta. . • 

✓ , 

' CORO 

t ' 

Or come ciò ? m’ insegna 
Tu che saggia 6ei tanto. 

MINERVA 

' Ingiusta causa 

Non la si vince a giuramenti , io dico. 

CORO . 

Prendila tu nel tuo consiglio , e retto 
Ne pronunzia giudizio. 

MINERVA 

' A me voi dunque 
Di tal querela devolvete il fine ? 

• . » 

CORO 

; • 

Sì ; poi che te d’ ogni alto ouor ben degna 
Noi veneriamo. 

MINERVA 

_ E che risponder vuoi , 

Straniero , a ciò T Pria la tua patria esponi , 
La tua schiatta , i tuoi casi; indi ribatti 
Cotal taccia da te ; sé pur fidato 
Nella giustizia , a questo aitar dinanzi , 

Qual supplice Ission > (i3) questa abbracciando 
Eschilo Voi, 111, 6 / 
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Sculta imagi ne m»a ^supplice 
Rendi risposta io chiare note a tutto, 

' • OBBSTS 

Palla regina . primamente il 8 ra ^ c 
dubbio °U,rr6 Tgli ottimi tuo. * 

Te 8, “ad a d^rr°Ch?ral^ sangt* • ^ | s P arS0 * 
iegre è che muto se ne sta , &n tanto 
Che" P«r opra d’ alcuno ad espiarlo 
™ ?*L a il sangue di lattante verro : 

Enoi già colai macchia iu altre coglie 
Detersa abb.am con vittime svena e, 

E^on onda corrente.-— Eccoti se. alta 

Di tal wsaUcura^^o 1 : «padre* 

TuTcòrSti', Agamennon , dT armata - 

hai Tornato alle sue case , iniqua 
p- che la madre m» 

?{, “^Uo C "«i« I ““ fraudolento bagno 
Tea^6cò° la '.tragc* Ond’ ioxhe. tìngi 

K?.° 

?:Ltr;“'S°n^ e e s*^-, 

Complice è pur poi che tormenti atroci 
Profeto™ mi , ove i rei coai paniti 
Hon avess’ io. Se a dritto* o no, c» » 

Panne sentenza ; io pai acqueto app 
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MtKWirA 

Lite è questa maggior che giudicarla 
Vaglia ud sol uomo ; ed a me pur non lice 
Acri contese definir di morte. 

Or nondi men , dacché purgato e mondo 
O* ogni macchia uocente alle mie sedi 
{"appressasti , in Atene a te ricetto 
•o presterò ; ma questa turba infausta , 
ìe non riesce alla vittoria, sgombri 
Tosto di qua : dall’ ira sua veleno- » 

'.ade sul suol , eh' è iutoller-ibil peste. 

’ur se ad esse restar ; se partir tocchi , 

,Von a me spetta il pronunziar ; ma quando 
<>ui tal giudizio a instituir -si venne , 

Io di giurati giudici di morte 
Concilio comporrò , che in ogni tempo 
Starà. (i4) Voi dunque e testimoni e prore 
Apprestale al cimento : io qui fra breve 
Rtedo col fior de’ cittadini miei , 

Che la querela con verace senno' 

Definiranno , e il sacro giuramento - 
Con giusto petto manterrai! mai sempre. 

Strofe I« 

Or sì vedrem per nuova ^ 

Legge le antiche leggi andar sossopra , 

Se la ragion di tale 

Reo matricida vincerà la prova. 

Ed a misfatto eguale 
Tutte con facil opra 

Fia che le genti il tristo esempio incenda , 

E a vibrar di mortali ferimenti 

Più in avvenir frequenti 

Per man de* figli i gcuitori attendi. 
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« ^ 

. Ariti strofe 1* 

ti . 

Poi clic l' ira di' questa 
Di Menadi falange irrequieta 
Che 1' opre esplora occulte. 

Non più il delitto «inseguirà funesta. 

Ma tutte morti inulte 

Noi lascerem j nè meta »- 

Nè sccmamento al rio dolor che il prcrùe , 

Ritroverà chi da congiunta mano 

Tradito grida } e invano 

Porrà , misero ! in noi T ultima speme. 

Strofe 11. 

Noi più nessun d' atroce 
Colpo percosso or chiami * 

Nè in flebil voce : 

Oh dea Giustizia / oh dive Erinni * esclami 
Ben avverrà qh« alcun tradito padre 
Jn cotal suono 
Gema % o ferita madre, 

Inyan : caduto è di Giustizia il trono. 

Antistrofe li. 

Ben della pena- il grave 
Rigor la mente e il core 
Fiede , e le prave 

Brame in petto sopprime util terrore 
Giova , pianto evitando , oprar prudenza 
Ma chi , se vuoto 
Ha il cor d' ogni temenza , 

Chi mai Giustizia onorerà devoto ? 
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Strofe III. 



Nè d’ ogni legge 

Sfrenata vita loderai, nè serva»- 
Al medio stato il primeggiatile merlo 
Concesse il nume , 

Ed ogni altro altramente ordina e regge : 
lo parlo ii ver. Proterva 
D empietà figlia è l’ insolenza al certo $ 
Ma da saggio costume 
La invocata , che tutte anime bea , 
Felicità «i crea. 



Antistrofe III. 

Ond* io non cesso 

Dir : di Ciustizia il santo altare onora } 

Ne calpestarlo per guadagno rio 
Con piè nefando. 

La pena al fallo seguirà dappresso; 

E degno fine ognora 

L’ aspetta. Or tutti a rispettar con pio 

Contegno il venerando 

Capo apprendan de padri , ed il dovuto 

Agli ospiti tributo. y 

S trojè IV. 

, ... ; , ...... > 

Chi non costretto in bell' oprar si piace , 

A mal fin non riesce , 

Nè preda a morie interamente cade. 

Ma quei che il giusto oltrepassando audace. 

Tutto sossopra mesce f 

.Va dal turbo potente alfin sommerso, 




go * 

« 

Quando , rotta* I’ anténna , i lini invade 
11 vento avverso. 



ArHiatrofe iPf* • 

» v * 

Ei chiama allor chi non ascolta , oppresso 
Dalla feral tempesta : -, • 

Ma ride il dio, l'empio veggendo in tanto . 
Frangente avvolto , 1’ orgoglio dimesso , 

Nè su T onde la testa 
Ergere. Urtando la felice sorte 
Di Giustizia allo scoglio, ei muov non pianto 
D‘ oscura morte. 

MINERVA. CORO. APOLLO. ORESTE 
Amo fa giti. Popolo. Sacerdotesse or Mìbbuva. 

Un Banditore 

l 

Mltt&ftVA 

Proclama , araldo ; e della torba i moti 
Reprimi , acqueta. La Tirrena tromba (l$) 
Riempiuta di fiato , alto squillando , 

Al concorrente popolo risuoni. 

Pieno è il concilio: or di silenzio è d’ uopo j 
D’ uopo è che tutta la città per sempre 
Oggi apprenda mie leggi , e qual si debba 
Giusta ìa tal lite proferir sentenza. 
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coìto •*' 

< 

Tù . «re Apollo, a* ministeri tuoi ? 

Attendi : in ciò qual hai , dimmi , tu parie . 

apollo 

E testimone e difensor . qui vengo . 

Di quest* uoro che a* miei templi , all are 
Supplice stette , ed espiato io l ebbi. 

Io nella morte della madre sua 

Son complice con esso ; or tu , Minerva , 

Apri il giudizio, e ne governa il corso. 

BUVERVA 

Io rincomincio.— La parola è vostra. 
L'accusalor primiero favellando. 

Può rettamente ammaestrar del fatlo. 

cobo * 



Molte siam noi ; ma parlerei» conciso. 

E tu cosa per cosa ne rispondi 
Paratamente. — Innanzi tufto oc dinne , 

Se ucciso hai tu la madre tua. 

OBESTB 

' ' L uccisi. 

Io non Io niego. -' ' 

CORO 

Ecco de* tre già il primo 
Abbattimento è vinto. (16) 

ORE8rB 

Ancor vantarti 

Però noo puoi , che steso a terra io gialla. 
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Or t’ è d' uopo spiegar corae di vita 
La togliesti. 

OBEiTE 

, Dirò. Col ferro in pugno 
Le recisi la gola. v 

COBO 

E qual consiglio , 

Qual consiglierò a tanto errar ti spinse ? 

ORESTE 

Gli oracoli d’ Apollo. A me 1’ attesta 
Lo stesso iddio. - • 

coro - v 

Te al matricidio addusse 
Il fatidico nume ? 

ORESTE • . 

E di mia sorte 

Io non mi lagno. 

CORO , 

. « » 

Altro dirai , se avverso 
Ti coglierà de’ giudicanti il voto. 

s. . ORESTE 

Fidato io stonimi. A me soccorso il padre 
Manderà dalla tomba. 

CORO 

V • 

Qh ben ! ac’ morti 

, » . * * .Gì V* 



Digitìzed by Google 




« 



93 



Fidato sta quei che ba la madre ucciso. 

ORESTI 

Bea di due colpe era cotei. 

cobo 

Di quati ? 

A’ giudici le spiega. 

ORESTE. - ' 

, Essa a! marito , 

E col marito al padre mio die morte. 

CORO 

Ma tu vivi frattanto : ella or va sciolta 
D’ ogni giudicio. t 

ORESTE 

E mentre viva eli’ era , 
Perchè tu allor non 1’ agitasti in fuga ? 

• c 

CORO 

■> 

Dessa comune non aveva il sangue 
Con J uom che uccise. 

r .. ORESTE . . 

Ed io di sangue avvinto 
Son con la madre mia? 

cobo 

Com’ ella dunque 

Te nudria nel suo ventre , o parricida ? 

■ Il carissimo sangue della madre 
Rinneghi , abboni ? . 



Digitized by Google 




*)4 ; 

Oreste ' 

Or tu del veto, Apollo*' 

Sii testimone , c fammi ft* se a dritto 
Spenta ho coler. Nulla del fatto io niego $ 

Ma tu di' se in tuo senno giustamente 
O ingiustamente io quell’ eccidio oprai. 

APOLLO 

A voi, grande di Pallade concilio, 

10 rettamente parlerò , nè cosa 

Dirò non vera. Io nè giammai dappria 
Per uom , per donna , o per città profersi 
Dai fatidici seggi una parola , 

Cui Giove padre degli olimpii numi 
Demandata non m’abbia. Or ben librate 
La ragion di quest* uomo , io I’ alto 6cnno 
Del sommo padre a venerar y* esorto. 

Niun giuramento è che prevaglia a Giove.. • 

coro • ' ; 

Dunque Giove , tu dici , a te commise 
Far precetto ad Oresté , che la morte 
Vendicando del padre , in conto alcuno 
Non tenesse la madre t 

APOLLO 

Altro , ben altro 
Vale il morir di generoso eroe , 

D’ uom che onorato avean di scettro i numi» - 
E una donna l’uccise, e non con dardo 
Da Iungisaettante arco vibrato , 

Quale Amazone , no. Pallade il sappia 3 

11 sappiau questi a giudicar sedenti, .* 

Lui che dal campo dell* onor tornava 
Dopo tante di gloria opre compiute , 
Amicamente essa accogliea ; di bagno 
Il ristorò : mfc, nell* uscir dell' acque , 

Entro pallio T avvolse insidioso , 
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Non traforato , e In tal dedaleo peplo 
Ravviluppato lo percosse a morte. — 

Tal fu pur , qual l* udiste , il miserando 
Fato di tanto inclito eroe , del sommo 
Di mille navi imperador. Narrato 
Tale io 1' ho , perché d* ira in ascoltarlo 
Frema chi siede a definir la lite. 

COBO 

Giove , a quel che tu parli , innanzi tutto 
Pon del padre il rispetto ; esso che in lacci 
Strinse il suo vecchio genitor Saturno. 

Cose forse non son queste , che or dici , 

Fra lor pugnanti 2 lo tutti voi ne attesto. 

APOLLO 

Oh abbominandi mostri » odio de* nomi / 
Sciorre i lacci si pon no , e assai v’ ha meni » 
Ond’ uomo avvinto a libertà riesca : 

Ma l'uom , di coi bevve la polve il sangue* 
Morto una volta, e’più non sorge. A questo 
Non volle il padre mio rimedio fosse 
Magic* opra d’ incanto : ei che sossopra 
Tutte le cose agevolmente volve. 

coro - • - 

Come contro a ragion costui difendi , 

Guarda tu* stesso : uom che il materno sangue 
Tutto versata ha sa- la* terra , in Argo 
Abiterà del genitor fa casa ? 

£ a quai pubblici altari r sagrificii 
Ei compirà ? Chi sarà mai che dargli 
[Vorrà 1* acqua alle mani t • 




APOLLO 



Altra pur anco 

Dirò ragione * e come vera , attendi. — 

Quella che madre appellasi , del figlio 
Non è , non è generatrice , dessa 
È del feto nutrice. (13) E 1' uom soltanto 
Generafor : serba la donna a lui» 

Come ad ospite suo , l' accolto germe , 

Se un iddio noi diserta. E di ciò prova 
lo recherò , che aver può figli un padre , 
Senza la madre : testimon qui presso 
Ne sta la figlia dell' olimpio Giove , « 

Non nelle cieche tenebre dell’ alvo » 

Surta e nudrita } e nondimen tal prole 
Qual ni.ua a diva partoria giammai. — ; 

Tutto , o Palla , io farò ciò che far posso : 
Onde il popolo tuo, la tua cittade 
Grande s’ innalzi : e tu quest’ uomo accogli , •„ 
Che a te mandai perchè a te fido ei sia 
Tutto il tempo avvenir. E.ui federato 
E i suoi posteri accetta; e sempre sacro,- 
Rimanga il patto a chi verrà dappoi. 

k . MINERVA . ' . ' . 

Fu parlato abbastanza. A questi io porgo . 
Il cenno ornai di giudicar , secondo 
Che lor mente divisa. 

CORO 

<• 

Il cenno porgi. 

Noi dall' arco vibrammo ogni saetta ; 

E attente stiamo ad ascoltar qual fine 
Ha la contesa. 

mirerva. 

E come poi di bissmo 
$«eyra a’ andrò \ 



! 
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CÒRO 

* ’ f 

— Voi ciò che udiste, udiste, 
Giudici } ed ora io proferir sentenza , 

Fermo in petto serbate il giuramento. . , 

MINERVA 

Udite , Attiche genti , il venerando 
Senato eletto a giudicar la prima 
Lite di sparso sangue. Starà sempre 
Ne’ dì venturi al popolo d' Egeo : 

Tal tribunale. In questo Areopa go , 

Delle Amazoni campo allor che irate 
Contra Teseo qui s attendàr , di torri 
Forza opponendo alla città novella 
Altitorrita ( e sagrificii a Marte 
Qui pur fero , onde venne al colle il nome 
D' Areopago): (18) in questo loco , io dice , 
La maestà dell’institut o , e il sacro 
Terror che lo circonda , c notte e giorno 
Hatterrà da ingiustizia , e le civili 
Leggi innovar con mali aggiugnimenti 
Non lascerà i che se di fango infetti 
Limpido rio, buon più noi trovi a bersi, 
lo ne disciolta d* ogni fren licenza , 

Nè dispotico stato a' cittadini 
Consiglio instituir , nè cacciar tolta 
Da tutti i petti la paura in bando. 

Qual fia giusto mortai , se nulla teme ì 
Ma voi con equo ^aiutar timore 
Osservando le leggi?, in questa terra 
Possanza sempre c securtà godrete , 

Quanta non gode né di Scizia il suolo, 
il suol di Lacedemone. Incorrotto , 
Generando , severo , e di chi dorme 
Vigilante custode io statuisco ,• 



J 
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Questo consesso , ed i consigli miei 
A' cittadini dell’ età future 
Stendo pur anro. — - Io tutto dissi. A voi 
Porre i voti or s' aspetta , il giuramento 
Serbando illeso , e definir la lite. , 

COBO 

I 

Questo stuol che ad Atene esser può grave , 
Inori disprezzate : io vel consiglio. 

APOLLO 

Ed io. 

Io gli oracoli miei , che son di Giove , 
Temer v’impongo , e non li render vani. 

coao 

Tu curarti pqr vuoi d’ opre di sangue, - 
Che officio tuo non è. Se in ciò persisti , 
Più non fiali puri i vaticini» tuoi. 

APOLLO 

Coniai dunque avvisossi il padre mio, 

C6e* il supplice Ission della commessa 
Morte espiò ? 

coso 

■ V 

Tu lo dicesti. E •* io 
Giusta sentenza or non ottengo , acerba 
A queste genti compagnia terremo. 

APOLLO 

Tu sei fra* nuovi e fra gh antic hi numi 
In molto spregio, lo vince* p. 
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Lo stesso 

Già nelle case di Ferete hai fatto, 
persuaso hai le Parche a donar fila i 
Immortale a mortali, (iq) 

APOLLO 

£ non è giusta 

Beneficar chi noi devoto onora f 
Vieppiù quando ne prega? 

‘-CORO 

Antiche leggi 

Tu cosi distruggesti addormentando 
Antiche dive. 

APOLLO 

£ tu propizii i voti 
Non ottenendo, il tuo velen fra poco 
Vomiterai , che a' tuoi nemici infesto 
Però non fia. 

COBO 

,* * 

Me d’età grave insulti 
Giovine tu. Ma la sentenza io stommi 
Ad ascoltar : quindi saprò se 1’ ira 
Contra questa città spiegar degg’ io. 

tUITERVA 

Fine imporre al giudizio , a me s 'aspetta » 
Ed io questo mio voto a prò d' Oreste 
Aggiugnerò. Madre io non ebbi , e in tutto 
(Fuor che stringermi a nozze) io favoreggio 
Fervidamente il viri! sesso , e tutta 
Del padre io son j ne più stimar la morte 
Potrei di donna che il marito uccise, 

Marito insieme e suo signor. Se quindi 
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'K X 

Pari t voti saran d’ ambe le parti , 

Vince Oreste col mio.— . Su via ; dall’urna 
Voi fra' giudici , a cui ciò fu commesso , 

Fuor traete le sorti. 

OBBSTB * ■ • * ' ’ 

O Fehò Apollo, 

Qual sarà la sentenza ? 

X . * * * * 

’ CORO * * * " ■ 

' 5 O nera Notte , 

• Osservi tu siffatte cose, o madre? 

OBBSTB 

Ora o il laccio , o del di mirar la luce 
A me fia dato. 

' CORO 

E a noi scadere , o ferme 
Star nel possesso degli antichi onori. 

apollo 

Ben numerate , o giudici , le sorti , 

E giusti siate in dipartirle, li manco 

D’ un sol suffragio è sommo danno , e tutta 

Salvar puo'e una casa un voto solo. 

M1BERVA 

Ecco scampato è della morte Oreste 
Pari sono i suffragi."' 

ORESTE 

O Palla , o dea 
Che mie case salvasti , e me privato 
Della patria mia terra, in Argo torni ! ' 
Certo i Greci diran : 1’ Argivo Oreste 
Restituito nc' paterni averi ’•* v 

E per favor di Patlade , e d’ Apollo 
uel tutto possente eccelso Giove-, 
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; ■' 

Che la vendetta dell* ucciso padre 
Molto approvando , mi ponea da queste 
Vendicatrici della madre in salvo. ' 

Or io torno a’ miei tetti | e giuro , o diva , 

A questa terra , al popoi tuo , per lutto 
Il lontano avvenir , che inai nessuno 
1)' Argo signor qua porterà nemica 
La fulgid' asta : e se talun d’ infrangere 
Oso pur fosse i giuramenti miei $ 

Noi , benché nella tomba allor posanti , 

L’ awolgerem fra sì penose strette , 

In cosi infauste vie „ che dell’ardire 
Si pentirà. Ma quei che saggi invece 
Sempre a questa di Patta alma cittade 
Faranno onor con federato brando , 

N’ avran sempre fautori. —«Atene , addio : 
Popolo, addio. Sia co* nemici tuoi 
Morte e tcrror ; con te vittoria e scampo. 

CORO. MINERVA. APOLLO. 

Arcopagiti. Popolo. Sacbrdotbssb si Minerva 

COBO 

O dei uovelli , antique 
Leggi insultaste , e il perfido , 

Preda a me sacra , a me di man toglieste , 
Und’ io carca d‘ inique 

Onte, ahi me lassa / ahi misera! t • ' 

Profondamente fremendo di rabbia , 

Su questo suoi funeste k •> * 

Pioverò stille di lutai veleno , 

Clte aspergendo il terreno , »• 

£ gli animanti e gli alberi • - 

Lsch lo Voi. III. 7 
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* \ 

Maculerà di pestilente scabbia. 

Piango? ebe fo ? che mai. 

Sarà di me ? Non tollerabil danno 
Or io qui sopportai. ' . 

Oh fighe della Notte , oh miserande , 

Ben per siffatto disonor I affanno • 

Che vi contrista, è grande. 

mikbrva * ■ 

Cedete a’ detti miei : troppo non date 
Loco al dolor. Vinte non foste alfine j 
Ché d* ambe parti con suffragi eguali 
Biuscì la sentenza , e nullo a. voi 
Sfregio ne vieue. A manifesti segni 
Cena di Giove era la mente : ei stesso 
Vaticinò ; ne fé’ protesto ei stesso , 

Che di tal fatto non dovea castigo * 
Oreste riportar. Però non fate 
Sì grave ira piombar su questa terra ? 

Non v* accendete di furor contr essa : 
Nou desolate i campi suoi , piovendo 
Infesta pioggia , acre de’ semi ingorda 
Divoratrice. Ed io prometto a voi 
Su la mia fé , cfce penetrali e seggi 
Qui terrete voi pure , e di si giusta 
Città sui tersi focolari assise , 

Da’ cittadini onor di culto avrete. 

• v cobo . r 

. '*» t 

O dei novelli , antique 
Leggi insultaste , e il perfido , 

Preda a me sacra , a me di man toglieste 
Ond’ io carca d‘ inique 
Onte , ahi me lassa ' ahi misera ! 
Profondamente fremendo di rabbia , 



Digitized by Google 







io3 



Su questo suol fuijesfe „ . - 

Pioverò stille di letal veleno 
Che aspergendo il terreno, . . . 
k g»« animanti e gli alberi . . 
Maculerà di pestilente scabbia. 

Piango ? che fo ? che mai 

Sarà di me ; Non tolleraci danno 

~f <l u i sopportai. 

.? ? e,,a Notte, oh miserande. 

Ben per siffatto disonor l'affanno 
Che vi cou trista , è grande ! 



i>°, disonor non vi si reca. O dive, 

Won vogliate per troppa ira a* mortali , 
ftgra co 8 * far questa terra. Anch'io 
Del fivor sommo (e che perciò ? ) di Giove 
M affido , e sola fra gii dei le chiavi 
Liei le case conosco, ove la folgore 
Ktnchiusa sta ; ma non rileva. Cedi 
tacile a me : non avventar feroci 
Contro a questa contrada orridi voti . - 
lutto portanti a tristo fin. Sopisci 
La veemenza deli* atr? tua rabbia , 

L qua stanza abbi meco. In alto onore 
V«a tenuta da ogni uora , quando ne’ parti 
Ed alle nozze avrai primizie e doni . V 
Lode a questi miei detti ailor, darai. " 



CORÓ 



lo ciò soffrire ! 

Su questa terra io stabilir soggiorno, 
Sprezzata , inulta , o^ scorno / 

Ci a lutto io spiro il mio furore e Tire. 
Uuai , guai , o terra 




io4 

Qual sento i 6ancVt penetrar dolore 1 

0 madre Notte , «degno • 

Soffia tu pur : che dall* antico onore 
AsDra de’ numi guerra . 

Me P trabalzò con tradimento indegno. 

1 uinebva 

T „ -manie tue comporterò ; chi d’ anni 
MaaXruli rei . ma benché assai piu saggi* 
W =7u Giove a me por fe dono 

-p- • 

| Ìe, V ,,ran reTe\'io P vZ^i‘óll 'tempo 

Co„o alla cased'^etteo chc pan 

Non riversar tua sanguinaria rabbia 
Devastatrice i ei ciHad.nl m. 

Non aizzar 'omo f-f^dp marte. i 
1 un ver I atro # , or i, in campo 

Tuor sia la Z'irrr ricordo infausto 

Bello è i ma infame , e di moro 
L a domestica pugna. Or via s 

se vuoi meco resUr benefatta « 

Beneficata ed cuor» a » 

Sopra tutte agl» dei pia s g 

CORO 



In quesU^VJvrà io stabilir soggiorno , 
Sprezzata , iutitla , oh scorno • 

Già tutto io spiro il « 1*0 furore e 1 
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Guai i guai , o terra ! 

Qual sento i fianchi Ite'tffctrar dolore? 

O madre Notte , sdegno 

Soffia tu pur : che dall’ antico onore . : .' s .[ 

Aspra de* numi guerra 

Me trabalzò eoa tradimento indegno. 

minerva ' 

10 stancarmi noni vo’di consigliarti (> . > 

11 tuo meglio , onde poscia a dir non abbi 
Che tu dea più vetusta a scherno presa 
Da me giovine diva e da mie genti, 

Esule vai di questo suolo espulsa. 

Ma se da te Persuasion si cole i , . 

Ed ella i detti miei molce e governa , 

Tu resterai. Se rimaner poi nieghi , , 

Contro a questa città non giustamente 
Rabbia e livor tu lanceresti , e danno 
Al popol mio , quando in quest' alma terra 
Ottener sede e yeneranza or puoi*, 

• / ■ l . i • j . x 

COBO * 

Dea Minerva , qual sede tu in' accerti , ,, . , 

Ch’ io qui m’ avrei ? 

MINERVA 

Da tutti guai secura. 

Su via , V accetta. 

S ■» •» . t . t • • i ; »! •• r 

CORO, 

^ l I ' JL* c ' v» ; i, 

, —E T accettai. Ma quale . , 
Onof fia il mio ? 

u . ailKBRVA [ 

j fche mai casa veruna , 
Fr^perar sesia i! tuo favor non possa. , ;v . { 
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i COBO 






E farai tu che tanto lo vaglia ? 

minerva 

A fausto " 

Termine i casi ordifterein d’ ogni uomo 
Che devoto a voi sia;' ' 4 

!* .* *S * ». * •.«. ‘ • • 



* M ' COBO 

• i • • • ■ ' ' 

‘ Mafie vàdrice 

Di ciò per tutto l’avvenir ti fai ? 1 • 

* ! MINERVA * 

Dir non pos&*iò tiò eh’ eseguir non posso. 

•» r. . ■ • 

t ». » . ;• 

» CORO 

: > , ' • • i I • 

Par che da’ detti tuoi molccr mi senta ; 

E già V ira io depongo. ** 

’ minerva 

Al nume tuo M 
Qui tutti amici acquisterai. *• ì* • '*• ,iV ' 

* . ■ • . „ f.» •• '» .. > 

Coro 

.4* “’J - +1 ' * n • , . * 

Qual Cosa • r 1 - 
Vuoi eh’ io pregando annesto suolo impetri 1 

MftrfcèVA 

Ciò che più giova ad acquistar non rea 
PrepondéVàttia * che fa teVra il cielo , 

E del mar 1' onda , e lo spirar decènti 
I.o favoreggi ; e I’ Ubertoso frutto 
Degli arihetiti e de’ campi ‘a’ èittadini 
Non si stanchi per tempo , e all* incremento 
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t)e germi umani ogtior salute arridà * 

Ma severa de’ tristi struggitrice 

Sii pur } poi di' io , paii a cultor sagace * 

Sol de' giusti la stirpe illesa bramo. 

Queste sien le tue cure. lo. poi , per quanto 
Spetta all’ alte di guerra inclite imprese , 
Non soffrirò che mai manchi, ad Atene 
Di vincitrice infra le genti onore. 



COHO 




Sttvfe i* 



** « k 



r 



Si , con Minerva accetto 
Qui fermar mia dimora, e mai nè spregio 
Opporrò né dispetto y *» , 

A questo suolo egregio •’ ' * 

D'are cultor > cui Giòve onnipossente 
E Marte onora e cole , u . . 5 ’ ' . 

Qual de’ numi di Grecia invitta sede ; 

E con benigna mente 
Cbe nel faturo vede , 

Qui pregherò che ognor fulgida e pura 
Luce spargendo i! Sole , ' 

Copia produca ‘d* ogni ben natura. 

SMHEBYÀ- ' • . 

Invèr non lieve a queste àrniche geliti 
Beneficio io rendea , pòi che ior. seggio 
Qui persuasi a collocar si grandi , 

Sì difficili diVe. In sorte ad esse 
Toccò il governo d’ ogni umana cosa j 
E chi nell' ira lor mai non incorse , 

Non seppe ancor donde i più acerbi mali 
.Vengano all’ uom. Le colpe anco degli avi 
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è 

Lo devolvono ad esse ; e chi più altero 
Va parlaudo di sé , tacita morte 
Con più fiero livor polvere il rende. 

COHO 

Antistrofe l. 

Alle piante molesta 

Aura non soffi , né cocente ardore 

I nuovi germi investa , i 

Sì che gli uccida in fiore. ; 

£ crude! delle biade ammorbatrice 
Non serpeggi la bruna . - ' 

Scabbia », e. a giusto recar tertnin ai veggia 
Doppio parto felice 
La prosperante greggia. 

E l’umana progenie, a cui qui .sono , 

Di sì lauta fortuna 

Larghi gli dei,, ne riconosca il dm 

shhbrva 

Voi ben 1’ udiste , o presidi d.’ A^ene,, 

Che far promette., Ei de4’ augusta Erinne 
Grande e pur la possanza, in fra i celesti , 

E fra i morti sotterra ? ed assoluto ^ , 

Patente impero su vive genti 

Esse hati por anco j, $ cauti. ,a§li. Wtv.A J 

Tutta fosca, di pianto, '#g]U. altri danno» ( 






/ 
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; Strofe IL 

Le intempestive morti , : » 

Lunge io depreco ; e liete 

Di maritali avvertturose sorti 

Le amabili donzelle 

Fate , o voi dive che poter n avete, 

O Parche, a noi sorelle: , . •„ ,* j. - 

Voi di giustizia eguale . ... . * « 

Attributrici , e con eguali tempre u 
Ad ogni soglia sempre .. : i • 

Volgenti il piè fatale; . , • »... .«u . 

Dive ottenenti in su le dive p< ine . ,> ■ ».i 
Grado d’ ouor sublime. . .« !i i ...1 

MINERVA 

Poi che tal beneficio a questa terra 
Per lor «’ appresta , io ne vo lieta ; e grata 
Sono alla dea Persuesion, die il labbro 
Inspirommi e la lingua a piegar queste 
Già nel niegar si pertinaci. Alfine 
Vinse Giove Orator : (ao) portò la nostra 
Generosa, contesa, intera palma. 

• r ' • * 

CORO* * 

« l • 

, % " -, « ‘ . . *1 1 # • • * i * ' * 

Anti strafa II, 

• . ■* .v 

Prego su questa terra 
Alai non frema la rea 
Ci vii di mali insaoiabil guerra: 

Nè per vindice, rabbia 
Fiedansi a. gara i Cittadini , e bea 




ilo 



L’atro «angue la sabbiai 

Ma cambio anzi d* amici 

Atti fra loro al comuù ben V accordi « 

£ d un sentir concordi 

Sieri nell’ odio a* nemici : 

Che ciò saggio riparo in fra' mortali 
E d’ infiniti mali. 



ttlftEfiVA 

Per chi senno vuoi farne , alfin la via * 
Trovar de' fausti augurii. Io già preveggo 
Da si tremende dei là gran bene 
Venirne a questi Cittadini.— E voi, 

Se amici sempre a queste amiche dive, - 
In gran culto le avrete , Atene e tutta 
La terra sua beri reggerete , e bello 
Si farà il nome e la memoria vostra. 



f< > 4* . j t 

V 



; ! 



Cotto 

Strofe iti. 



Salve in tuo d’ opulenza egregiò stàio « 
Salve ,, ó ! po poi beato , 

Che presso Giove hai sede ) <e saggio 
Questa possente vergine 
È amica a te ; tu a lei : 

£ chi si fa riparo 

Sotto 1 ali di Pal(a , al padre è caro. 

1 Mntààta 

Voi pur aalvete. Or le novelle sedi 
Io vi precedo ad insegnar : venite 
Dietro la luce delle sacre faci , 
à ve queste sotterra ostie solenni" • 
vi cadranno immolate a tener lunge 
Dalla contrada ogni disastro , e tutto 



6ei , • 
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Che ben condace alla città , recarle. — 

Voi di Cranao nepoti , (ar) or guida siate 
A queste nuove abitatrici. Sempre 
Del retto oprare il retto sentimento 
Kimanga in tutti i cittadini miei! t. 

- < • i. t ' c 

: - • ’>> cobo . • 

Anàstrofe HI. 

Salvete , ripetendo io vo j sirivetc , 

Dei che qui seggio avete , 

E voi tutti, o mortali , abitatori 

Della città di Paltade •' • * : ** . * * 

A me devoti onori 

Date ; e nessun colpita 

Di. traversia lamenterà sua vita. 

. * 1 ' MINERVA 

Lodo sì fausti ’ vóti» Or ite’ profondi 

Lochi sotterra io manderò la luce • > 

Di fiammeggianti tede a in un con esse * J 
Le sacre ancelle alla custodia intese 
Del simulacro mio.— Venga , e corteggio 
Lor faccia il fior della Teseida terra , 

Nobile sluol di giovinette e spose, 

E di gravi matrone. Or tutte adorne ì ■' 

Di purpureo vestir , fate alle dive • 

Tra lo splendòr de ? sacri lumi onore j : / 

Si , che lor compaguia sia di felici 
All’ uom vicende in avvenir cortese* 
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llé costeggio 

• i' . . '• . . ' 

u ' Strofe f. , • 

j * * * * i( * 

Ite , o grandi , o possenti' ' f 
Vergini figlie della Notte ; e dove 
L’ amico stuolo or move , 

Seguite , e fausti a noi pregate eventi. 

, Anti strofe l. 



In sotterraneo chiostro , . , (i , ,1*1,11 ; * 

Ove sorte miglior vittime ed ara r j 
E culto a voi prepara,. 

Ite , e fausto a noi suoni il pregati vostro. 1 



Strofe II. .•••’? i 

. • 1 ' ■ j .w; • - » 

Miti ed amiche a questo suol venite t 
Dive onorande* a eui la fiamma piace in > 
Di «scintillante face». .. • ,< . , •. 

.Voce di plauso a nostri canti' unite. 

• ». . * , # «i - 1 t <j ' ( 




» 

< 



» 1 



■i 

. T 



1. Antistrofe li*, i . . .« 

' , > . •> 1 1 ' *i ii , » i • t 

Sempre tede arderemo a voi libanti.' . : i. 

A far di Palla il cittadin beato <t >*.: > ’> 
Giove convenne e il fiato*' t . , • r- ns ; »•* 

^oce unite di plauso 4 ’ nostri canti* >i.\ ol B.r 



* 
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NOTE 





(i) Fu tradizione v. lie nel luogo detto poi 
adito del «empio di Delfo , era vi prima un vuoto 
nella terra , al quale accodatesi alcune capre , 
che là pascolavano , si diedero stranamente a 
Saltare , e ipetter voci assai differenti dalle usi- 
tate. II pastore maravigliato andò ad esplorare 
quel luogo, e Pnvaso d’entusiasmo, si senti spinto 
a predir cose future : del che si sparse la fama) 
e poiché a quanti vi accorrevano per far prova} 
a tutti i| medesimo effetto seguiva , fu quel 
luogo teni^o mirabilmente fatidico , e si disse 
quivi essere l'oracolo della Terra. D'odor. Sic. 
XVI. a6. Perciò il Poeta chiama primiera prò- ‘ 
Jetessa quella divinità. Non però tenne ella grati 
tempo quel privilegio ; che nuovi numi vi so t- 
tentrarono ) e per ultimo Apollo , a cui rimase 
poi sempre : ma I ordine di quella successione 
trovasi in altri antichi scrittori alquanto diverso 
da quello narrato da Eschilu. 

(a) Doni genetliaci a natalizi i si facevano 
dagli antichi ai uovinatij c ciò nell* ottavo gior- 



Digitized by Google 




n4 ' 

no dal nascimento. Servio ne’ commenti a Te- 
renzio ( Phorm. I, i. 12 .) lasciò scritto: so- 
lebant enim antiqui octavum diem pueri nata- 
lem constituere. E poi : solebant enim in ilio 
octavo die dare puero amici vel bovem vel ovem , 
vel alìud munus. Or fìnge Eschilo , che Ffibe , 
madre di Latona , cedesse per natalizio presente 
ad Apollo , di lei nipote , il possesso dell* ora- 
colo Delfico. 

(3) Chi fossero cotesti figli di Vulcano , che 

precedettero Apollo nel cammino da Atene a 
Delfo , e gli sgombrarono e agevolarono la via , 
non sapremmo ben definire. Taluno li prende 
per gh Ateniesi , cosi chiamati siccqme peritis- 
simi di tutte le arti ; poiché , giusta il detto di 
Omero , Vulcano insieme con Minerva insegna- 
rono agli uomini le belle opere : altri è di pa- 
rere , significate quella perifrasi i fabbri ed ar- 
tefici di simil genere , che appianavano e libe- 
ravano e ogni impedimento la via alla sacra 
deputazione, che gli Ateniesi usavano di man- 
dare a Delfo. Sarebbero ciò che nella nostra 
milizia i guastatori ; e co3Ì presso il Tasso 
( Ger. Lib. I. 74*) Goffredo , avviandosi col- 
1’ esercito a Gerusalemme: . - 

Innanzi i guastatori ùvea mandati y 
Da cui si debba agevolar la via , 

E i vuoti luoghi empire , e spianar gli erti y 
.E da cui sieno chiusi passi aperti. 

( 4 ) l e grotte Coricie ; 1 * una in Cilicia , 

1 altra nel monte Parnaso , alla quale or si al- 
lude j ed era la più famosa e bellissima , al dii\ 
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4 i Strabono lib. IX. Trasse il nome della Ninfa 
Coricia amata da Apollo, ed era sacra alle Ninfe 
ed a Pane. In Apollonio Ròdio li. 71? . trovansi 
memorate le Ninfe Coricie figlie del P listo ; poi- 
ché questo fiume , di cui pochi versi qui sotto 
la Pizia invoca le font: , scorreva nella regione 
di Delfo. 

• * • m 

( 5 ) Pare doversi spiegar questo p/»s # o con c’ò . 

che ne d.ce Plutarco nelle Questioni Greche t 
cioè che dapprima una sola volta nell' amo, j oi 
una volta per mese in giorno «Labili to era leci- 
to consultale V oracolo di Delfo ; e che in quii . 
giorno si gettavano le sorti per deternrnare con 
qual ordine si dovessero ammettere quelli che 
arcano dato il lor nome. — E forse la Pizia , 
per viepp ù esaltare 1‘ imparzialità dell’ oracolo, 
aggiugne che da tal legge non si esentano nep- 
pure i Greci , benché 1 ‘ oracolo abbia sede nel 
loro paese. 

(6) Le Arpie. 

\ 

(7) Molte testiniomanze di tale opinione si 
potrebbero dagli antichi raccogliere. Addurremo 
le parole di Cicerone De Divinata lib. 1 : Cum 
est somno sevocalus animus a societale et con- 
tagiane corporis , tum meminit praetcriLovum % 
pracsentia cernii , futura providet. Sentenza già 
di Aristotile. E Pitagora prescriveva a’ suoi di- , 
scepoli la musica , perchè questa , fi a gli altri 
buoni effetti', pipeaccia va foro placidi c profe- 
ti fi sonni . 

(8) Le libagioni alle Furie si componevano di 
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acqua c di mele , e non ammettevano vino ; 
onde dicevansi in greco , siccome direbbonsi la- 
tinamente con vocabolo usato da Apulcjo, invi- 
niae. La qual parola io volli piuttosto rendere 
con altra d' origine pur latina , ma conosciuta 
fra noi , abst ernie , sull* esempio di Geliio , che 
chiamò absiemium un pranzo dove non si bevea 
vino. —Nè di notte si facevano sacrifici alle al* 
tre divinità : sebbene a Bacco si legga talvolta 
ciò fatto. 

(9) Le Furie nate , secondo Esiodo ( Teog. 
i 85 . ) , dal sangue di Celo padre di Saturno, 
appartenevano^ all' antica schiatta de* numi , e 
però chiamano Apollo nume novello , perché 
fìllio di Giove , che fu capo della terza dinastia. 
Così anche di qui a pochi versi nuovi dei sono 
detti Apollo e i tuoi coetanei ; come leggemmo 
nel Prometeo , parlandosi di Giove e degli altri 
dei successori di Saturno. 

Nuovi potenti reggono 
Dell * Olimpo il govèrno ecc. 

(10) Vedi la nota (12) alle Coefore . 

(n) Al comando fatlo alle Furie di uscir del 
suo tempio , asgiugne il dio la minaccia di saet- 
tarle », e chiama serpi i suoi strali a cagione 
( credo io coli* interprete greco) del veleno co- 
mune al serpente ed alle frecce di Apollo — 
Quanto a ciò che segue, è da sapere la creden- 
za che le Furie succhiassero il sangue degli uo- 
mini da esse presi a perseguitare ; del che tro- 
verai cenno in altri luoghi del drama* Ciò cre- 
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• t . * 

dono ancora alcune genti della Germania , noti 

però Furie nominandole , ma V ampiri* 

* « .# 

( 12 ) Si crede che per cotesta terra consacrata 

a Minerva ( e per ciò forse qualificata inclito 
dono ai nepoti di Teseo , cioè agli Ateniesi , 
per essere Minerva loro dea ) debba intendersi 
il Sigeo , città della Troade posta su lo Sca- 
rna ndro . ove certameilte era un tempio di Pal- 
lade. v 

(13) Raccontano d’ Iasione , che avendogli 
Dioneo data in moglie la propria figlia, e ripeten- 
done , giusta il costume f i regali sponsaiizii , 
Issione, costretto al fine a tale tributo, scavò 
una buca , la riempie di legna e di foco , e ri- 
copertala , vi chiamò il suòcero a convito. Que- 
sti non couscio del tradimento, venne, cadde 
nel foco , e vi arse. Non volendo alcuno purifi- 
care di tauto delitto Issione , e tutti scaccian- 
dolo, si mosse Giove a pietà di lui , lo purgò , 
e lo fece salire in cielo. Cosi lo scoliaste di 
Pindaro all* Od . Pii» 1 . 

04) L' origine dell’Areopago e (pianto all* e* 
poca e quanto alla causa dell’ istituzione , era 
incerta agli stessi Ateniesi al tempo di Eschilo, 
diverse essendo su tal punto le più antiche me- 
morie: 11 poeta di ciò si giova per farne merita 
ut soggetto del proprio drama. 

(i5) Ritrovamento de ' Tirreni sotto i corni e 
le trombe . leggesi in Ateneo IV. i5 , ed altri 
pure ciò affermano; e fu un Areonda od Ar- 
chi da che -euerreggiaudo in prò degli Eraclid* , 
-Escmco V. 1X1, 8 
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,uè portò l’Uso fra 1 Greci. Ne' pai antichi tem. 
jpt slanciavano in mezzo del campo fiiccole ac- • 
cese per dar segno della battaglia : poi adope- 
rarono le conche marine , e le sonavano prima 
della mischia per accendere gli animi di corag- 
gi^. Uno scoliaste di Sofocle noia die v* erano 
le trombe Lìbiche , le jSgizte\ le Tinaie , c 
che queste ultime erano le più sonore. Per ciò 
forse ed Eschilo , c Sofocle , cd Euripide, nomi- 
nando la tromba , vi aggiunsero la qualità di 
Tirrena ; sebbene al tempo delle loro tragedie 
qucUo «trttmcuto non fosse ancor conosciuto. 

(*6) Prende la frase dalla Fotta , nella quale 
il palestrita gettato a terra tre volte , era di- 
eb arato pendente J.uctator ter ahjectus perdtt 
f «Imam. Scnccà Ve Jìencf. Y. 3. 

( 17 ) Dottrina riconosciuta falsa dappoi , ma 

gente a que’ tempi. Anco presso Euripide O- 
• cste i* adduce a 'lindaro io propria discolpa: 

Me generalo ha il padre trio : tua f glia 
Mi partorì , come terrea che il seme 
Val cullar riccvea. Mai senza il padre 
Jisscr puote alcun figlio ; end' m credetti 
Viù mio dovere il favorir le parti 
Veli autor de mici dì , più che di quella 
Ond ro trassi alimento , ecc. 

Eurip. Oi est. 55i. 

• / • 

1 . 

E fors$ i Greci impararono tale sistema tieHE- 
gitio , ove un padre reputava egualmente tegit- 
timi tutti i figliuoli , che da qualsiasi donna , 
fcMCb* d, tvt'vrje stafq > egli procreasse j poiché 
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un tvir talmente tenevano , che il patir» fosse il 
solo autore della generazione , e la madre pre. 
stasse al feto il luogo ed il nutrimento Diodor. 

Sic. Uh. 1 . 

- J ' * * 

(18) Pareva in greco significante colle di Mar- 
te. Ma perchè veramente così ni chiamasse quel 
luogo, altri autori danno altre ragioni. — Della 
guerra portata dalle Amazoni cqntra gli Atenie- 
si , parla Diodoro Siculo ( lih. IV. 28.) , e Piu- « 
tarco in 7 esco. Quel primo .storiografo dice che 

le Amazoni si sdegnarono cori gli Ateniesi ^ per 
aver Teseo fatta schiava la loro regina Antiope, 
o come altri scrivono , Ippolita: Unitesi con gli 
Sciti, e raccolto un buon esci ciò, vennero nel- 
l’Attica ; ma Teseo uscito contro di loro, e 
data battaglia } parte ne fugò , e parte rtc uccise. 

(19) Ricorda la redenzione da morte a vita di 
Admeto tiglio ili Frrete , che Apollo opero pro- 
mettendo invece th lm alte Parche un'altra vii- . 
lima. Mei prologo del!’ dicesti di Eu» ipide, quel 
nume si vanta di aver tolto Admeto ajla morie, 
ingannando le Parche. 

(so) Anche ad altri mimi . attribuiva*! Pepi- 
telo di oratore , cioè inspiratore di eloquenza , 
ma principalibente a Giove, plutaico ( Od Ge- 
nio di A ocrate ) racconta che al padre di quel _>» 
filosofo fu dall' oracolo ingiunto di far sacntìc o 
pel figlio recente nato a Giove oratore ed alle 
Muse. ... ’ > . 

0*0 Forse perchè tempii famosi aveva Giove 

ncU Attica ( e principalmente frutosp quello di 
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Gi ove Olimpico irt Atene) , il poeta gratifica' 
i buoi concittadini qualificandoli s ed enti vicino 
a Giove. 

( 22 ) Discendenti di Cranao gli Ateniesi , dac- 
ché fu Cranao il loro secondo re , e indigene 
di quella terra. Nota Erodoto ( lib. Vili.- 44* ) 
che furono 3ncbe nominati Cranai \ e Strattone 
( lib. JX- ) dice apertamente che da Cranao si 
dissero Cranai. Ma se tal nome venisse loro 
. veramente da quel re , o dalla greca voce cra- 
naos significante aspro , montuoso , qual eia il 
loro paese , i critici ne fanno disputa nella qua- 
le non è di noi né di questo luogo di prendere 
, veruna parte. 



j Fine del terzo ed ultimo volume • 
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